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- Al Molto Illuſtre Sig.

GIO, M AR IA G IV N TI,

esee GRSº.

ESIDERANDO

ſcmmamente di

moſtrare hoggimai

in quel modo, che

º per me ſi poteſſe,

alcuna parte di

- quella humil affet

tione, e ſeruitù, ch'io porto alle tan

te rare virtù, gentiliſſime qualità, è

gratioſiſſime maniere di V.S.hò elet

to confidatomi non meno nella ſin

golar humanità, che nel diſcretiſ

ſimo giuditio ſuo di paleſar più toſto

la pouertà dello'ngegno mio, che di

naſconderla gratitudine dell'animo

Già sò ben'io, che a lei ſi conueniua

maggior duono, e più degno, che

A 2 - queſto
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queſto non è,ch'io le offeriſco al pre

ſente: mà io non poſſendo più que

fta mia Commedia dello'nfido Ami

co, à lei dedico, e dono, e con lei pa

rimente le dono,e dedico me mede

ſimo.Ella adunque accetta volontie

ri il picciol duomo del modo, ch'io

l'appreſento con ogni ſchiettezza ,

d'animo,e purità di cuore. Tra tan

to le prego dal Cielo ogni grandez

za, e con ogni riuerenza le baciole

mani. Da Napoli, a di 15. di Giu

gno 16e6.

Div.S. Molto Illuſtre

Affettionatiſi. Seruitore

Daniele Ceofilo Piccigallo.
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Al medeſimo.

Sº2ſ N'immenſo ocean d'eterna lode

$ i Porta il gran nomefin dall'Indo a

V º, Mauro ;

66 Sò Mercè del ſommo ſuo nobil teſaura

i Di virtù, gloria, e di beltà, c'horgode -

Benſi comuien al erin d'Eroe si prode -

Corona adorna di Zafiri, e d'auro:

a Mà degna ancor diſempre verde lauro,

-ch'eſor de'Gavni i chiaro eſempio ed .

ingrato è al ciel, chi non Phonora, e eole,

Chi canta altro, che lui del tutto è indegne -

Dà Apollo hauer la figlia di Peneo, - -

onio esimed'afatoa donarver» : -r º -

. Il picciol canto, e di tal nouo Sole e, ,

spiegarò del valor almo trofeo. - .

. .
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A piu honeſta, diletteuole,

& vtilcoſa, che dagli huo

mini far ſi poſſa ſpettatori,

e d arrecar giouamento è di

letto à gli altri huomini, far

queſto altramente non ſi

può, che facendo loro bene.

I beni ſon di tre maniere della fortuna, del

corpo, e dell'animo; Dunque in queſti tre

modi ſi poſſano gli huomini beneficare. Mà

perche l'animo è più degno de tutte l'altre

coſe, che ſotto il Ciel ſi trouano, quinci è,

che infinitamenre maggior lode, 8 honorº

meritano coloro, i qualià gli animi diletta

no, Hauendo dunque noi da rappreſentarui

la Commedia di cui ſarete partecipi hor ho

ra, altra lode, 8 honor non bramiamo, ſe e

non, che l'accettiate con quella prontezza

l'animo con la qual noi ve la porgemo. E

:he giouamento, e diletto n'hauete à rice,

iere non è dubbio, ch'eſſendo ella imagine

lel vero, e ſpecchio della vita humana, do

e le noſtre attioni di viuo ſi veggono;nelle

ui atti, e ſcene mirandoui, riguardarete,co
- Il 16 lin- º - -
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me in lucidiſſimo chriſtallo il dannò, che -

fuggire, 8 il ben , che ſeguir ſi dee. E chia

mata LO N º l D O A M I CO non per

altro, che per le molte infideltà, quali da º

.giouene amico all'altro vſate vengono, le º

quali ſaranno riſplendente vetro in cui Gio

uani,Vecchi Donnee ſerui mirar fi potran

no per fuggirle. E vedendotti Signori, ch'al

filentio da Comici bramato intenti ſiate, è

c'hauete l'occhio dello atelletto a ſpecolas

re, che quanto dal Giouanetto Poeta ſi dice

è vero, però m'accomiato, pregandoui di

defenderci dalle lingue d'Appuntini. E per

che vedo anche l'animi raſſerenati de'miei

Compagni tirati da queſta nuoua, e gentil

audienza, ſenza più prologare mi parto, a

queſti dunque volgeteui, ch'a man deſtra ,
vengono, a Dio, e -



iS 5.5:

#3;- -

-

Perſone che parlano. )

1 Corillo Amante di Doroliuia . . .

2 Filogeo Amante di Doroliuia--

3 Lesbia Cortegianaamante di Co
rillo -

Roffina ſua ſerua.

Doroliuia figlia di Siluino: -

6 Arpaco Padre di Filogeo,amante
di Lesbia.

7 Panurgo ſuo ſeruo faceto -

8 Androfilo Pedante. -

9 Siluino da Salerno:

Lasera Napºli.
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Corillo, e Filogeo -

- i -

E mai Filogeo miopo

terono appo di voi mi

preghiere, hora vaglia

noui queſti caldi ſcon

giuri,non tanto per mia

prò che a voi ſpargo.

- - quanto per la propria

ſalute, ſº che, come mai non m'hauete

eelato coſa alcuna, così medeſimamente ,

hora non deuete tener naſcoſto la cauſa di

, tanta voſtra maninconia dia che v'hì

visto tanti giorni macilente, pallido, e

confuſo, che m'ho già creduto, che foſº -

A 5 traſmu
--

–
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traſmutato in ogni altro huomo feor che,

, Filogeo, tanto prima giouiale, 6 allegro.

Dite amico caro, perche oltre corºnanni

| cando li trauagli con l'amico,ſi viene ,

in buona parte allegerir del grauoſo peſo

de quelli poi che non è coſa, è nale alcuno

al Mondo, al quale non ſi troui il rimedio

l( e quel che uon potreſte far da per voi, ſia

i , ndo, ehe ogn'vn ſi perde nella cateſa pro

pria, eccomi a ſoccorrerui pronto con la

vita à quel che vi ſia d huopo.

Fil. Non hò dubbitato mai dolciſſimo mio Co

rillo dell'amor voſtro, e pazzoſarei ſe ho

ra, poi che con tanta inſtanza me l chie

dete non vi communicaſſi il mio penſiero,

Ma ohime, che dubbito non hauer tanta

lena, e tanto ſpirito,che basti a farui con

ſapeuole la cauſa di tanto miù dolore : poi

tr che il rimemorare è una accreſcere legna

al fuoco, 6 inacerbire il dolore alla mal

- º ſalda piaga. : º - - -

Cor. Dite dolce amico, ch'io aſcoltarouì, e pen

-ſate, che communicando il dolor meco for

ſe ſaprò dar quelli ſalutiferi rimedi al

e mal vostro che da per voi non potreſte tro

e uare in mille anni, e prima ne morireste.

Fil. Io dubbito, che mio mal non troua più

medicina, poi che hermai è penetrato in

« . all'oſa, é ogni aiuto a quel che ve -

do è tardo,e credo ben preſto ſarannº i preſ

ſima la morte, s'io toſto non metterºſº e

fetto quel chè determinato di fare º

e per ſodisfare all'animo, vetrº,assº"-
- - - - - - to

s .
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to narrarui l'origine di tanto mio affa,

i no. Sapete, che nella nostra vicinanz

tanto tempo fà, è habitato Meſſer Siluin

Buonuiſi da Salerno Gentilhuomo di ſin

golar bontà,benche ſia parco aſſai ſecond

il ſuo grado de quelli beni, che ſuol diſpe

ſar Fortuna. Queſti hauendo vnica figli,

detta per nome Doroliuia, i

Cor. Ah ahime, che ſento ? -

Fil. Soſpirate Corillo ?

Cor. Mi ſpiace dello ſtato vostro amico Filogeo

i poi che non è maggior laberinto, che ritro

| uarſi vn giouane in ſeruitù d'Amore: ma

ſeguitate pure, che ad ogni coſa è il ſuo r

uerſcio. - s.

Fil. Dunque hauendo, come diceua questi vna

figlia bella, e vaga quanto ogn'altra Don

zella maifuſe, è pur ſiritrouaſſe per ſan

gue, e per virtù in queſti tempi nella no.

stra Città, è altroues Non sò, come a caſi

- , vn giorno fui dalle ſue incomparabili bele

lezze in modo preſo, ch'io nou trouaua ri

poſo al mio afflitto cuore, il qual dall'hora

in qaa è albergo di maninconia, e de ſoſ

piri, come voi vedete. E per dar fine à

ranti affanni preſi eſpediente maze cò am

baſciarie di farle noto il mio tanto focoſo

amore, di intrarle in gratia: ilche facile

mifà accapare. Indi haaendo va giorno

da vn luogo remoto commodità di parlar

le ſcoperſi ſenza roſſor di"
tanto feruente amore è il gentil Madº

º sa, che fà è punto accreſcere delera allº

. ” A o fitto,

-
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flitto, poi che quello amore che prima not

to grande era, restando poi abbagliato del

le ſue ornate maniere, e dolciſſimo parole

Iſi fece grandiſſimo, e dall'hora in quà con

º tinuando è tal amore, non trouo ſalutife

ro rimedio a caſi miei, che per tal hò la

º ſciato gli ſtudi, con penſiero di non volerli

più ſeguire, ſe prima non ottenerò la mia

cara, 3 amata Doroliuia per iſpoſa; Bena

che eſſa ſia ſtretta di pouertà, nulla di me

no, non mi curo della dote ſol per hauerla

- in stretto legame di matrimonio.Ma vna

coſa è quella, che m'affligge, che la gio

atene non mi mostra vn ſegno di beniuolena

za, ma ſol ſe ſtà ſalda', come vn ſcoglio in

mezo del tempeſtoſo mare. Nè per queſto

º io mi diſpero, che ſi come l'arbore non ca

de al prime colpo della mannara, ma con

più colpi;Così io continuando a tal impre

ſa, forſe vº di ottenerò il deſiato fin del

matrimonio.E so che queſto con mezi ha

urò facile d'arriuare : e ſe mio Padre non

reſterà contento, ſarà per farlo contro ſua

voglia e ſarò prontiſſimo di perder la rob

ba, e la vita ſol per ottener quella ſola ſta

º ranza dell'anima mia, che ſi non mi vor

º rà per conſorte, mi contento, quando non

ſi può eſſerle vn'amato, e perpetuoſerui

i dore, e così ſeguirò di fare in queſta im

- preſa amoroſa. -

Cor. Dogliomi di queſto voſtro eapriccio, e ben

che ſi ſuol dire, che cuor riſoluto non vuol

º tonſiglio i Tuita volta per la ſtrettiſſima
l - - - - - º amici



ºssig Piceigallo. Att r; 1;

l

amicitia, cheſempre habbiamo hauuta,

º?ºſºfar, ch'io non ide, quel che ,

ſºnº circa queſto voſtro amore.E ſe intera
º derete beni mie parole,sò,che penſarete

- eosì ſcemo di ceruello, che nonſeguitate li

miei conſegli, che naſcono da vita perfet

ºdi ben uclenza o,altra coſa ha

ºrei creduto chefºſſe cauſa del voſtro af

fanno,fuor che Amore mentre voigiore

me, nobile, e virtuoſo ſapete di quanto ro

uina ſuol eſſereTºo Tiranno, sì che cl

ºre non comuiene laſciargliſtudi,repugna

anche alle leggi di Nairafar contravo

glia di voi, Padre, che sò ben qttan

º ºgli ſpiace. Con,volete, ch' on par

voffro, s'habbiaºa maritar con tºza gio

ºaſie ſenza dose, eſenzio voi ricchiſſimo, e

vezzezzalo il tempo, hora quaſi fate frutto

immaturo alla ºgiuntione del mari.

ºoºio, non viººººeranno delle nobili

famiglie, ricche,Piº belle di questa o,
ma, tantopià che non vi vuoii" cozze ,

ººaiate dicendo,ºe troncate via
queſti voſtriºiſºgni fondati in aria,ſegui

ºgli ſtudi, acciò,ſuoi felici,prºgreſe

f, e dinino ºgegno, rechiiſplendare alla

di Patria, honore,gli amici, eonfuſione è

ºgni egiouan, al Mondo. pate ,

ſodisfatione èºſtro Padre, il quale è ora

vecchio, enº, hà altro, in eui poggar le

ſºfferenze ſe non, Vdire il veſt es ººiee anzi fratello corillo,ili"rº

“farsi aiº .

|

-



14 Dell'Infido Amico , |

vi il voſtro, che non fate voi medeſimo, tre

tºdo ti hora nelfuror della vostra ado

leſcenza. - -

Fil Corillo ſo voi foſſe Filogeovn poco, sò ben

io, che non direste cosi baldanzoſamente ,

quel chora dite; è piaceſſe alCielo, che ,

entre non vi commoue il mio affanno,vi

ricordaſte, ch'Anore altreſi è cieco, ne

vede quel che fà, da che io ancor cieco mi

reputo fin che goderò le bellezze della

mia Doroliuia, la qual col ſuo viuo ſplen

dore potrà ſola i luminarmi ſi che di gra

tia, s ha sete à caro,ch'io viua, non m'aia

date diſanimando dall'impreſa incomin

ciata; Poi che aſsifà hauer durato vn

pezzo, ci poi rendutomi a colpi d'Amore

dal quale, come non ſi poterono guardar º,

Gioite, Marte, Saturno, così io non hò po- l

tuto difendermi da ſuoi pungenti ſtrali. E

mio Padre, quando alla fine conoſcerà l'

oſtination mia, sò che non mi vorrà mºr

io, ma mi preſtarà quell'aiuto, che ſare

a far quel ch'io voglio. E s'io piglio queſtº

giouane ſenza dote non ſarò il primo che

Iſono ſtati tanti Prencipi, e Signori di que

ſta Città che per forza d'Amor ſi ſon con

giunti in matrimonio con perſone potere -

e di baſſo ſangue, ma di bellezza ornates

E dopo ſeguir deſidero il detto del Saº -

che dice Malum eſt ducere vxorem ſub

nomine dotis. Non sò ſe m'intendere - º

voi non mi douete tanto riprendere,dº,

- I to fate, poi che tolto dal cuordesiº º
- amore,

e.

s

r
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amore, è non ſon huomini,ò non viuono ala

huomini .

Cor. Hor queſte vorriaintendere, che laſciare

do amore, non ſi può oiuere al Mondo, e A

leuateui queſta chimera da teſta, laſcia z.

amore, di abbracciate per paſſar l'otio

- giuoco. -

Fil. Ahime, che queſto giuoco amoroſº h) a A -

bracciato tanto, che pergrande afetto ſºza

rimaſto vinto, e legato come ellera al traie e

.Car. È non dico giuoco d'Amore, ma quel de2

le carte, venite meco il giorno a questi lae

ghi, one ſi tien publico giuoco, c e arri? -

a ando hoggi dieci ſcudi, doman venti, va

di auanzaremo qualche centenaio de ao

cati e sei caſcheraui amor da ſopra,e nozze

, ſia ete in tal pericolo d'eſſer diſarmatoda

voſtro Padre . . . .

Fil. Io non vorrà ſeguire altramente cosa giuo

e ce infame, qual mi veniate dicendo, per

che s'io è queſto m'appigliaſſi,sò certo che

mi comprarei in breue tempo la morte col

- mio ſangue - - - - .

Cor. Come vi comprare e la morte che paro

ſe ſon queste,ch'io ſento è Filogeo ?

Fil. Sappiate, che non ſenza cauſa gli Inuena

tori del giuoco delle carte dipinſero, dana

s , riscoppe, ſpade e bastoni, onde hor dimo

( tireroni la vostra rouina. Prima poſerº li

. l danari non per altro che per quelli ſigi

- a"ial giuoco n tuttº il
- - - S 'ha

tempo della pastra giouenti inºſº",

i ute giuocato ei danari delleº- - uste gassate sesi ea ari, intrate»

-4.



16 Dell'Infido Amico ,

- e intrate,ma hauete venduto le poſſeſſioni,

e mobili della voſtra caſa. Appreſo poſero

/ Coppe, non per altro che mancando li da

- l nari ſi vendano le coppe d'oro, e d'argen

to per giuocare e voi hauete venduto tut

to le coppe che laſcioui la buona memoria

l di vostro Padre. Dopo meſero ſpade,dino

tando, che facendo il maſnadiere per al

\ ero ſi poſſa guadagnar danari. Ecco voi.

cingete ſpada, e p hauer qualche danaio

per giuocare, andiate facendo tanti rome
s l ri il giorno per queſto, e per quell'altro.

i vl imamente vi poſero li baſtoni, non per

º altro, che per lo premio, che s'acquiſta per

- vi à del giuoco onde voi, che tanti ecceſ

e ſi e romori fate per fin del giuoco, mentre

a 4 v'è intrato all'oſſº, tre baſtoni v'aſpetta

no,cheſarà la forca del M reato ſapere .

- ro dunque antitedendo queſto, non vorrà

ſeguire il giuoco delle carte, q: al m'appre

ſenta la morte auanti gli occhi.

eor, stupiſco per quel che ſento, ſapete, ch'io

non giuoco è carte eſſendo vn giuoco in

- i fame, e de perſone baſſe, ma al più delle

volte mi eſercite al giuoco de dadi. ..

Pil. Tanto peggio per voi, che penſate che di
- notano guelli neri punti in quelle bian -

che, e quadrate effa: Non ſono altro,ehe'!

A º numero dei danari,che vi giocare il nu
f t mero delle beſtemmie, e degli amici, che ,

º v'abbandonino e voi remanerete ſpoglia

º so, e nudo, come ſon quelle bianch'eſº.

eor. Io non vorrà far più litigi con voi, il peg
- e - - - - - gio



Del Sig. Piccigalſo. Att 1.

gio ſarà il mio di queſte diſauentiere de

riuochi: Vorrei hauer potutofar più che ,

- non hò fatto:ma poi che vi veggio riſoluto

e non vi laſciate parlare, doglioni, che

date materia è gli emoli voſtri di parlar

di voi, e ne vorrei fare, come ſi dice ſeguir

l'amico col ſuo vitio, ma poiche battere fa

stidio d'aſcoltarmi, io non gettarò più le ,

parole al vento.

Pil. Così anche par è me, e s'hauete altro da

dirmi,fate preſto, perche ho d'andare è

iPalazzo per certi miei negoti, c'hormai

eredo,che ſon dodici hore.

Cer. Andiate,che Iddio v'accompagni,e fate ,

º capital di Corillo,come voſtro fratello.

Fil. Non dimanco è Dio. -

cor. Ecco Amor crudele in che stato mi conda

ci chi'l crede ria mai, che Filogeo amaſſe

Doroliuia? Ben ardeuano dui muti cuori

dentro è vu fuoco. ohime, che eol diſco

prir questo ſuo amore, ho fatto, come quel

lo, ch'è cateſa della ſua rouina; Ahime ,

che non trouo luogo, ben ſi ſuol dir, che'l

cieco Amor naſcoſto al fin ſi fà paleſe ,.

Ahi, che ardo tutto di geloſia, mi abbrug

º gio,mi conſumo,mi vedo mancar lo ſpiri

so, mi s'indeboliſcono le forze, e mi vien

meno il fiato, e la fauella. o Doroliuia

anima mia gemma del cuor mio,aura de'

miei infocati ſoſpiri, con che animo,laſcia

rò non amarti ? Il debito della amicitia

mi dice, ch'io la laſcia, già che Filogeo è

prime amante per quante mi dice, Amor

a son lo

º,

-

–



I 3 Dell'Infido Amico

non lo comporta. Filogeo è più vecchio

nell'amore e più facilmente l'ottenerà per

moglie, li piaceri, c'hè riceuto da Filo

geo, l'amor grande che mi porta, e la sti

ma,che di me tiene, tutti s'vniſcono con

tro di me,dicenda Corillo vedi che fai,la

ſcia queſto amore è Filogeo, guarda,miſe

ra le tue forze, e finalmente vien vn poco

in conſideratione di te medeſimo, 3 ab

bandona questa impreſa. Già che Filogee

arde d'amore più di te,e ne potrebbe mori

re, & in fin ſareſti cauſa del ſuo danno.

Doue ſaria l'obligo è procurar la ſua ſa

luteº Tù ami, ma non ardi così intrinſi -

eamente, come Filogeo qual per lo ſuo gra

de ardore verſo Doroliuia, non ſi cura per

der la vita,e d'abbandonare il Padre. Di

que per tutti queſti riſpetti tronca,nel

mezzo, anzi hora, che i principio questo

tuo amore,e laſcia godere il mal, e diſaué

turato Filogeo inſin'all'avltimo ſtato di mi

ſeria, che ſi ritroua ſol per quella, None

voler eſſer chiamato INFIDO AMICO,

già che Infido ingrato, e riual ſaresti ſe fa

cesti il contrario, º il Mondo perpetua

mente ti potrebbe dire, mostrandoti a dito

eccolo'nfido Amico. Già,che Lashia i ve

uol bene, e ſi conſuma per te abbraccia

quella,che ſia men male, e non mancha

rai alle leggi della amicitias E coſi ſi per -

petuarà l'ammittà frà te, è Filogeo,ch'al

tramente non sò,come potrebbono ſtar dui

cani in via pagnotta. Horsà di queſto ne

- arò
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farò tal oblio che n modo alcuno me'l poſ

fa ramentar nella memoria. Laſcia ch'io

vadi alla charità, chiui m'aſpettano cer

ai miei amici voglio andar da queſta bana

- da; ma ecco,che vedo venir Lesbia con la

ſerua non voglio farmi vedere,mi ritira

a rò à queſta parte, per ſentir quel che lor

dicono. - -

i

s c E N A II.

Lesbia, Roffina, e Corillo. “
-

- - -

Leſ Q Ia lodato Iddio Roffina mia, che la Si.

S Agnora Doralice ſe la paſſa più meglio

di quel ch'io non penſaua. -

Xof Si perche non ſtaua con febre, ma hieri è

mal pena poteua domandare vn puoco d'

acqua. Ma non ſapete del Sig. Corillo che

e hieri trouai innanzi il Procaccio di Pu

- glia, e li feci vna buona parlata.

Lesb. Che parlaſti col mio amato corillot ma

che mi gioua ad intender nouella di co.

flui, poiche è vn giouene diſamoreuole, 3

ingrato, che con prieghi miei,e d'altri ha

potuto condurſi a venire in caſa, oltre di

ciò tà ſai che quante coſe l'hº mandate,

mi l'ha ritornate, che diſgusto maggior

s di queſto non m'ha potuto dare. Per dirti

e il vero l'amo molto e quanta ſon maggior

- i diſgusti, che mi dà tanto più, s'accreſce

la fiamma, che notriſco alcuore.Ma che
-

º - sia a . . . sº
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ºf Sarei langa è dirui, Baſta ſe m'ottenerà

la parola,forſe hoggi verrà in caſa.

Cor. Questi parlano di me. Mi voglio ſcoprire

e mettermegli allo'ncontra. -

Rºſ Madonna ecco a punto il Sig. Corillo, ben

mi toceaua il cuore, come ſi dice.

Lesh. G. Roſſina dici il vero; eſſo è, ohime, che

mi s'agghiacciano le vene, mi vien meno

lo ſpirito ad incontrarmi con su bel gioue

ne hor li vorrò narrar l'aſpra pena, e ſe

non mi preſtarà audienza,come altre vol

te m'hà fatto, da vero laſciarò amor da

parte, e gli dirò alcune coſe che non li pia

teranno, ch'alla fin lo ſdegno vince ame

s, re, auicinarmonci. a

Cor. Voglio ſalutarla, Buon di Sig.Lesbia?

Besi. Buon di,e buon'anno Sig.Corillo mio! .

Cor. Donde veniate con la voſtra ſerua così

. per tempo º -

Leb. S'è ammalata la Sig.Doralice del Sole,

e per far l honor mio non hò voluto man

a càre à viſitarla; e perche hierſera fù tar

do, reſtai in ſua caſa. Ma ben'io non do

uria ſalutarui, ne parlare, poiche non vi

s ſiate degnato venir in caſa e non ſolo ſete

stato in queſto diſcorteſe,ma pur m'haue:

te ritornato li duoni, che per Roffina ho

- mandati.Eh sig. Corillo, ſe conoſceſte bene

i l'amor, ch'io vi porto haureſte pietà della

voſtra aſflitta Lesbia che forſe voi ſete ea

s eſa, ch'io vadi caminando tutto il di, co

me pazza, qual per amor voſtro ſon di

stenuta. Baſta.ohine, che l piato mi vince

- Cor.
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ri Cer.

ſi

Brauete torto a dir,ch'io ſia cagion di que

ſto voſtro cordoglio, ma voi piangere, ah

non fate queſto, che mi ſpiace veggendoui

con queſte lagrime sù gli occhi.

Deh Signor Corillo, non mi credete di qua

to hieri vi ragionai della mia Padrona di

ciò vi fate merauiglia? Questo è nulla hor

che direste ſe la vedreſte la notte,e'l gior

no piangere, e ſoſpirar per voi ? In vero

doureste hauer pietà della pena, e tormen

to, che pates che innanzi il Sole laſciaria

di mandar'i ſuoi raggi quà già nel Mon

do,che costei laſcia d'amarui; Perche con

le voſtre qualità, e generoſe maniere,tira

te qualunque à vclerui bene, qual cala

mita il ferro. Dunque habhiatene pietà,

che ciofarei io ſe fºſſi giouane, come ſon

vecchia. - - -

Cor.Credo Reffina quanto mi dici,ne però ſtiate

a piangere. Signora Lesbia mia, che col

pianto mi coſtringerete à partirmi,

Iesb. Doue andiate ben mio, eccomi, ch'io non

voglio più piangere, laſciateui godere vn

eco Corillo mio dolce, ch'altro non ſere,

che’l cuor del mio petto refrigerio de'miei

i mali ſoſtegno della mia vita, e perche ſete

- Cor.

stato così crudele, e ſdegnoſo verſo è chi

v'ama? Che tante ſºlegnoſe riſposte i 6 è

che cercate tanto naſconderui da chi ſem

pre vi ha sù gli occhi;ah non ſon io la ve

fra Lesbia: come poſſo far,ch'io non ſºſpi

ra,e pianga ? - -
Signora mia non fate- lo

- º ii si º
-

–a-
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paſſato v'hò dato di gusto,e non dato quel

le ſodisfationi, e fatto le debite riuerenze,

che ſi conueniuano; la cauſa è stata,che ,

l'huomo non può ſtar in tutte le volte d'

vn'iſteſſo penſiero ch'oltre li trauagli do- lº

meſtici,e lenimicitie,chè in queſta Città

babbiam particolarmente hauuto col mio

amico. Filogeo vn negotio di molta impor

stanza, basta è puntoſtamane l'ho ſcon

elisſo è fatto, e ne voglio ſentir più altro,

ſol da hoggi amaroui con quell'amor per

fetto,che prima. E così vi dò la fede di ds

, uere eſſer ſempre fido amico.

lesb. Caro, e dolce ben mio vi credo de quan

ti travagli hauete ſofferto, e che quelli fi

ano stati cauſa, ch'io non v'habbia potuto

godere. Ma quanti diſguiti, e mal propo

stem hauete dato ve le perdono, o hora u'

accetto per fido amico, e teneroui feslpito

in mezo del petto,come prima ſete ſtato, e

da hoggi laſciarò tutti gli amici miei, ſol

per goderai è mio diporto, con tal promeſ

ſa, ch . non m'habbiate d'abbandonar

mai, eh'io non ci ſarò amica, ma ſerua.

Cor. Che l'abbandoni, più presto la terra la

ſciarà di produrfrutti,ch'io d amarui. E

con queeſto ai diman lo licenza, c'hor hora

- m'apottan miei amici alla Charità -

Lesb. Andiate felice, e ſiaui propitio il Cielo, 3°

hoggi u'aſpetto uita mia, -

Cor Afe ue uerrò uelando reſtate in pace.

Lesb Horsi che ſon la più felice Donna, che ,

ſº ſe al molo poiche hò ridotto il Diaman

te ſteſe
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ſi te steſſº al uoler mio c'hanendo Corillo l'

i amistà mia non giuccarà più, e io starò

C. conte?2ta ,

l Raf Madonna non biſogna con gli amici º ma

l re à queſti tempi d'hoggi,ma ſi ben finger

di portargli amore, anche per accommolar

danari per la uecchiezza,Che mentre la

Natura u'hà fatta bella, penſate, che da

quì è diece anni ſarete d'altra figure, e

ogn'un ui laſcia, oltre'l mal,cheſaole aue

nire al più delle uolte, quante ne sòa tè.

po miofamoſe Cortegiane, e dopò han fat

to lor fine all'Incorabile per i loro capric

ci; Sueſto uel dico da Madre, che non uì

corrucciaſte.

Lesb. Tu di il uero, ma ſon tante inuaghita

del Sig. Corillo, ch'io ſon più contenta pa.

tir con lui, che con altri eternamente ,

godere

Rof Mancandoci forſe de'gioueni più belli, e

ricchi in questa Città, ci è M. Arpaco

Buono amore Mercadante Genoueſe,qual

ti porta un'amor grande, e mille altri.

AMa io merito la mancia della pace fatta

col Sig.Corillo,che ſe non per gli ſcongiuri

e preghi miei nò haureſto hauto tal cotèto.
rº Lesb. Ti darò ciò che unoi, già ſai,che'n teſorº

a º le mie ſteranze.Horsù apri la porta. Vuoi
c . che te l dica, ſonº tanto ſiracca, ch'à mal

pena poſſo ſalir queſta ſcala. ..

Rof Ane, io ſon laſſa, che la uecchiezza m'

3 hº fatto mancar le forze .

" Lesb. Entriapro, ---
s º º SCE

l –
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s C E N A 1tt.

Filogeo,

Fit. Q Ha lodato il Signore, che mi leuai di

u) nanzi Corillo con quelle ſite correttie

nei, che m'accorgeua bene che quanto mi di

ceua faceua più per darme ſdegno,che per

altro,acciò laſcia l'impreſa incominciata;

donde hora, ſonº riſoluto mettere in effetto

- quel c'hò determinato di fare: ma che di -

co, ſe'l mio amato bene non mi moſtra una

ſegno di beniuolenza, e per mio fier deſti

no mi ſugge, quando uederlo bramo? Ma

º che tanta crudeltà è Amore? A che fare

è darmi più tormenti, e martiri ? Ben ti

conoſco potentiſſimo, che neſſuna potenza

auanza la tua, ma altre tantopartiale ,

º poi che gitanto più mi sforzi, ad amar

Doroliuia, tanto più ela s'indura alle ,

i mie prieghi?E quanto io più la ſeguo,tan

to più mifugge? E tanto più mi ſprezza,

quanto più la bramos Poter di me, ſe tu

vn tempo riuolraui à Gioue ifielmini, rai

peui à Febo le ſaette,raffrenaui ad Ercole

la mazza ſpezzaui à Marte la celata,

ſpenmaui è Mercurio i talari ſmorzaui è

i Diana la face, toglieui è Bacco il tirſo,

& à Nettuno il tridente, che merauiglia

è questa,ch'vna giouanetta così bella, co

e fae Doroliuia, e ſopra ogn'vſo di natura

ºagº, non fa acceſa dalle tuefiamme e ,

Megas
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a fa

-

non ſenta le tue ſaette, anzi ſi faccia bg
fa delle tue fºrze? Deh Amore è tu infia

ma il cuor di Doroliuia , sì come è tutto

fuoco il mio,ò lo conuerti in ghiaccio,come

è il ſuo freddiſſimo.O D oroliuia, che ſem

pre con effetti contrari m'hai reſpoſto è -

f - gli i 2terrei effetti del cuor mio. Tre crte de- .

º gliſſima tigre ali miei ſguardi, veloce cer

ua al mio ſeguire: rabbioſo cane al mio

parlare,quanto mai ti moueranno a pie

tà li miei caldi ſoſpiri? Quando accends

- rà il tuo freddo cuore questa mia arden -

tiſſima fiamma ? e quando con le mie lar

i grime ſi ſarà molle queſto tuo duriſſimo

petto?ò Doroliuia ſe crudel mi fuggirai,io

ti ſeguirà fedele, ſe tu mi odiarai figgen

I do io ti bravaròſeguendo: ſe nºn amante i

h mi ſprezzarai, io t'amarò costante: ſe l .

i tuo petto è di ghiaccio, il mio ſarà di fito

l to, ſe'l tuo cuor ride, il mio langue. E tu

Amore, che ſpeſſe volte in luoghi ſolitari

mi faceſti dotto Oratore, parla ado in lode

s di Dorol uia, dammi hora v2a rara elo

qaenza, e vagliamº la tua forza, si che,

con parole lagrime,e ſoſpiri la riduchi al

voler mio. Ma Filogeo con che animo bas

terai la porta di Doroliuia?cosa che parole

di nuouole parlarai ? h azendole tante e

volte ſenza hauerfatto alcun frutto? Con

quella ſteſſa audacia batterò che mi darà

Amore, e con quelle parole le parlarà,eh'
egli ſteſſo mi dettarà, e perche non vedo

alcuno in ſtrada, voglio picchiare iº
tic,toe, - lº Q E
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s C E N A i v. -,
sº

Doroliuia di dentro alla geloſia, e Filogeo.

Dor. FI I è chi batte; chi è p

Jil. Parmi eſſer la ſua voce, o' me mi

vien men lo ſpirito, e la fauela, non ve

do perſona alcuna tic,toc, tic.

Dor. Chi è, mio Padre non è in caſa e

Fil. Son'io Sig. Doroliuia ? -

Der. Oh mi penſana, che fuſe altro,che volete

Fil. Signora io perche ohine,deſidero, quanto.

ſon venuto per parlar, ſe pur mi farà

V. S. ma non poſſo, ohime à poco a poco mi

vien meno il fiato,e non sò formar parola

Dor. Che dite io non v'intendo.

Pil. Dico,che non m'incolpiate di preſontion e,

ſe ſon venuto è picchiar la porta, ma è

quel ardentiſsimo amore, che talmente ,

m'acceſe del voſtre vagho aſpetto,che non

ſolamente mi fà preſontuoſo di buſſar le ,

porte,ma di gettarle ſe ci fuſſe biſogno.Ma

di gratia laſciateui dir quattro parole.

Dor. Come vorrò parlar con voi, e ſe ſi troua

venir mio Padre, andiate in buon'hora,

che grafatuor v'hò fatto d'hauerui reſpoſto

Fil. Vergºgna (ſe nol ſapete è Doroliuia) altri

mente non regna in amore,io certo mi do

arei vergognar di parlarui, e voi anche ,

di riſpondermi ma di queſto, cº io, e voi
dottriamo incolpare amore; Io perche mi

ſpinſe sì caldamente ad amarui, e voi d'

- - hauer



haaerui egli dotata di si belliſsimo aſpet

so. Dunque ſe ne a me,3 è voi s'appar

tieva la vergogna,degnateui di parlare al

quanto, ſe non vi ſarà diſcommodo. Deue

an diata o Doroliuia, è crudele, mira al.

menº questa mia morte che per voi con

i queſto pugnal mi paſſarò il petto.

Dor. Che fate ohime, aſpettate Oliuetta guar

da ben dall'altra feneſtra della ſtrada ac

ciò non venga mio padre, ch'io, da queſt'

altra del vico parlarò con vna mia pa

rente. Ohime che ſon morta, viddi il mio

amaro Filogeo metterſi il ferro ignudo me

zº il petto, ma non poſſo fingere di non
armarlo. - - i .

Fil. Deh Amore hor sì che mi gio:ea la tua

poſſanza pregoti che mi concedi alquan

to del tuo infiammato ardore, acciò aceen

da il cuor di queſta crudele, 6 ingrata,

che gli è. -

- º

Dor. Eccsmi pronta ad valirui, ohims, come si

diuenuta, che faceste col ferro in mano ?

Fil. La vostra crudeltà mi ſpinge è darmi

| morte con mie mani. -

l Der. Io non vſo vrrun atto di crudeltà,ma per

leuarui da queſto errore,che per me vole

ite fare,e ch'io eſca d'impaccio, ſon conten

º ta d'aſcoltarui,e dite preſto con queſto pat

so, e'hor vi partiate, e non torniate più

che stò con paura, acciò non ſi trona è ve

nir mio Padre, ma non parliate de coſe » ,

- amoroſe, come penſate. a

Fil. In picciol giro mi comandate, ch'io mi

, B a anetta?

l
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- metta; Ah cruda più d'una tigre,fredd

| più d'un ghiaccio,dura più d vamarmel

di amara più d vn fiele, ſe ſon tutto azzano

re ardot sito d'amore, e vengo quì spenti

d'Amore,ch altro potrò parlare coatto, che

- a d'Amare º “ , , , , , s

Dor. Per dirui il vero, io non sò, che cºſa ſia

- amore, e voi parlando meco di quello,ſa

rà come ſe parlaſta ad un ſordo,º ii ſaſſo

Fil. Se uoi ſete creata per amore, motrita con

amore, e d'ogni parte spirate amore,come

dite di non ſaper che coſaſia amoreiahi

a me ben ſete più ſorda d un ſordo, e dura

e più d'un ſaſſo, che tuoi ſteſſa lo dicete .

Amornon è altro (ò dolce mio bene) ch'

- una affettion d'animo,cagionata dalla co

fa bella, la qual piace per mezadegli oc

s chi, io adunque eſſendomi inuaghito del

noſtro aspetto, che eccedo tutti gli altri di

bellezza,hora ne piango & ardo. Non ue

dete quanti ſospiri manda ſuor qneſto mio

- acceſo eneore; Quante lagrime spargono

e questi mieiafflitti occhi, quanti paſsifan

no questi miei ſtanchi piedi, tutti ſon per

- amer u ſtro è anima mia,e uoi s'io ſospiro

e piangº ne fate beffa, e ne ridete, e non

ſolamente ſospirarei,e lagrimarei per noi,

-.

l ra s'hausſi mille uite, come n'hò una,

. ti tt per amor uoſtro le conſumarei, e uoi

l mi fuggite, e mi sprezzate. Ah crudeliſ.

ſima. Donna, è uoi ſete tigre in humana,è

. benigna. Se ſete tigre eecoui il petto mio

sbranatelo, ſtracciatele di modo noſtro, ch”

- º . - io ancor

è



i - io ancor porgeroui il ferro, ch'iui ritrotta

a rete ſcolpita in mezo del cuor la uoſtra

a bella imago,e da tigre crudele diuentare

iti te pietoſa è chi u'ama. E ſe ſete benigna

) ſi a che ſar tanta crudeltà,e aon moſtrarui

t pietoſa è chi u'ama? Che tante salegnoſe,

i rerpoſte, e non parliate humilmente? Ma

poi che mi comandate, ch'io dica poco po

; - so dirò cruda più d'ogn'altra Donna, co

a me bella ancora, che sì come le stelle al Sol

, e cedono di lume;così è uoi di bellezza ce

i , dono le Donne tutte, ch'al noſtro ſecolo ſo

ſi º no. Dalla qual beltà fui tanto honesta -

mente inuaghito, ch'io non vi deſideroſe

a non per legitima ſpoſa, acciò coſi ne poſsi

- amo godere in dolce compagnia, è felice ,

quel giorno, quando è mio di porto otte

i s neroui con dolce canto,e benchor non hab

... sbia il mio contento de tante mie penepu

º re un giorno ſpero di conſeguire il brame

a e ſº fine. Ma è che mostrarui vn'aſpetto ce

, e ſi turbato Riuolgi almen ben mio quelle,

amoroſe luci, anzi lucidiſsime ſtelle,e non

i mi ſtiate coſi ritroſa,regni homai pietà è

e queſto voſtro duro petto. Voi nou parliate,

degnateui almeno dirmi vna parola, e n 5

svſar più crudeltà, reſpondetemi anima
data e :

Ber. Se di prima haueſti promeſſo di riſton:

» , derui, come promeſi à vdirmi, certo hau

- reitevn poco di ragione di lamentarmi

di me,e dir,ch'io ſia crudele. Ma queſti la

... menti e pianti, che mifate innanzi,º

» . « ave B a penſate,



penſate, che mi moueranno a parlarui

º piùi"ſon luſinghe, che mi fate. gua

- to che deſideriate ottenermi perſpoſa qui

ſto mai ſi vedrà, perche non tengo perſier

di maritarmi.

Fil. Ah Doroliuia ben conoſco,che non fare ma

tadi ſeme humano,ma ferino, poi che non

vi ſete moſſa è pietà de'miei rauti la men

siifol ve ne ſtiate ſalda, come ſcoglio in

mezo al mare adogni mia parola oppoſta

e ſe fºſſe il vero, che non ſappiate che coſa

fia amore, con li miei tanti cocenti ſoſpiri,

v'haureſte moſſi a l amarui s ma ſol con

la voſtra crudeltà mi conſumate, che più

ombra di morte,che d huomo viuo aſſomi

glio,oltre de'tanti martiri,e tormenti, che

mi diate, negate anche di non volermi 7,
º ſer cara ſpoſa, Ah non ſia mai queſto, che

ioſapeſſe, perdere la vita hoggi ſarà per

far, quel ch'all'animo tengo

Dor. An iiateuene Filageo, e non mi date più

parole che tutte ſono sparſº al vento,ch'io

non voglio ſentir nuoua di matrimonio.
s Stateui dunque ſe m'amate, e quanto più

potrete far di non penſare a me, più coſa

grata mi farete e cosi caſearoui dal cuo.

re,e vi prego, e ſcongiuro, che non mi ve

miare più innanzi... ,

Fil. Ahi Amor perfido,º ingrato che mi gio

ua d'hauermi fatto innamorar di questº

ſe quanto più humilmente la priegho,tan

- to più eſſa crudelmente sin dura Hor al
tro rimedio non reſta è miei mali, eccetto

- s - da mer.



Dersgrano rr-; -
a ſi 'la morte, la qual è vltima medicina de'

disperati amanti. -

iper. Horvia F.logeogià è tempo,che prendia

te coniato, che troppo hauete induggiate,

che ſto pauroſa, che non ſi troua venendo

mio Padre. Partiteui hormai, e non più

eon tali pianti, che non ſiate ſole a pian

ger d'Amore, laſciatepiangere è me, che

Aſorſe andarò è chiudermi dentro a quae

ºre mura, e non vedrò coſa alcuna più di

queſto Mondo è Dio.

" Fit, o infelice Filogeo, miſero tra tuttigli ami

- ti me n'andarò crudele, e fuggemiquan

se tu vuoi ch'io ſempre ti ſeguirà, prez

ºmi pur ſempre,ch'io ſempre ſopportare.

dimmi villanie, che ſempre il tuo bel no

me mi ſarà nel cuore è contemplarti, e,

nella lingua è lodarti. E ſi ſuperba qua i

to vuoi, th'io ſempre ti ſarò humil ſerui.

- dore. Maſarà meglio andarmene è tro

º uar Panurgo , ch'arriſciando la vita in

poter di queſto, ſpero di non ricapitare is
º mala ſtrada.

s c E N A v. -

- Arpaco eſce di caſa, e Panurge.

l

- - - -

Arp. Anurgo, è Panurgo, credo al ſicuro,

I che ancor non ſarà leuato da lettº, i

coſtui è vn ſeruidor tanto geloſo,e poltrone

che non penſa ad altro ch'al mangiare, e -

dormire,ù infelice me cà queſto,ò Panurge i
- - lº 4 Paº,

-

“ -



fan chi diauol mi chiama è queif hera letta

creanza ſuegliar li poueri ſeruidori.

Arp. Ahforfante, non ſenti che ſono il tuopa

drone º -

Pan. Hora vengo:ò ſete uoiperdonatemi, che

, e per ſalta faſe altro.

Arp poi è quella buona pezza di mio figlio»

s &aetanotte non è ſtato in caſa,dou, uà.

sa, ſapere time è dire º -

Pan, Non è proprio doue ſe la faccia. guesta

notte vſci di caſa è cinq ue bore, e non

2 tenda vſcir dal cortile ſi calò giù dalla fe

- mºſtra. Ma dall'altra banda io attendo al

li ſcruiti di caſa,e non poſſo auertir quel

: che vostro figlio faccia.

Arp. Sappi, che tu ſei cauſa, che mio figlio va

da lì mala via. I " -

Pan. Io, e perche sig.Arpaco e a º

Arp. Che ſe tu taſsi attento la notte non vſee

- ria di caſa,ma che coſa è queſta,che ſem

s pre tai dormendo,forfante,ribaldo,e pol.

- ºrº- e , . . . . . .

han, siIſon poltrone ſon poprio di natura, e

nol niego. - -

Arp. Come di natura º -

Pan. Mo vi dirò, come è tutte le Donne gra.

ai le li vien voglia de'frutti,lattacini,cº

altre coſe da mangiare, è mia Madre na

li venne volontà de queſti ma d'eſſerva

i pºco poltrona, ma ciò non potendo fare poi

a ghe era di biſogno guadagnarſi il tiuercia «

- laſatica in queſto ſi venne è tocezr tutta

s lº perſºna e perciò nacqui poltroie, Horsà
- - . - v. voglio

- - - - rea



bei voglio andare alla ſolita mia poltronaria

- mi raccomandofratello . . . .

Arp. Vien qui ribaldo, che ſempre penſi alle 2

a burle; Ma dimmi questa notte doue hai

i dormito º s. . . . ss

Ran. Alla ſalita camera deſernialori. . .

Arp. E come ti ſei alzato i battergli altri ſer

uidori ſon coſe da ſuio,ò d imbriaco?

Ban. E' vero, ma diroui, io faua dormendo,

e coſi m'inſaguaua, che gli altri ſervidori

... mi leuauano dauanti la mia parte del

mangiare;in queſto m'alzai dal letto der

- men lo,e diedi a ciaſcun deloro,baſtonate,

-s à furia ma io non ho colpa, è stata cauſa

il ſonno. - -

Arp. E come dormendo ti puoi alzar di batteri

quelli ſenza ſuegliarti º . .

Pan. Voi lo vedete,andiate è far va a querela

al ſonno. Queste ſon coſe naturali.

Arp. Ma come va quest'altra andare è leitar,

... la cannella dalla botte, e fare ſesrrere il

vino a terra ah e - e

Pan. Ah pure m'inſegnaud, che lor mi diceua

no, ch'io andaſſe è leuar la cannella dal

da botte, che l vino era tornato acetosio m'

alzai dormendo e ſceſi alla cantina, efeci,

e il tutto, e poi me ne venni è letto è che sà

º no piaceuole, e di gusto. -

Arp. E l ſonn,ti dà tanta forza e tempo che ti

lesi,e di far tutta queſta rouina, e dopº

ritorni a letto, caminando, e dormendo è

a queſta ſaria coſa di farmi impazzire.

pa». Non ue ne fare merauiglia di Aºſtº Nº

” B , ſapete,

-



-- - - --- --- - --- - - srv

ſapete, che ſucceſſe, quando erauamo in

Parigi di quel Ingleſe che ſtudiava come

Landolſo ſilea è una notte dormendo dal

Tempio diSan Benedetto, e andato al fia

me Segnana, ucciſe appreſſo il fiume un fai

ciullo, e ſenza altrimente ſuegliarſi ritor

nò è letto; E parimente sò io un Piſano.

mio amico, qualſi leuaua la notte dormi

doſi armaua, e andaua per la Città eas.

tandogEt una putta ſimilmente ſi leuaua

la notte ſenza altrimente ſuegliarſiface

sta il pane. -

Arp. Belle autorità ſi che vna notte t'inſogna

rai,eh'io ti dia baſtonate, verrai al ſecu

road vecidermi.

Pan. E come l'intendiate in fine habbiate pa-.

tienza ſe verrò a priuarui di vita, per

che è il ſonno, e ſe voi ſerrate la camera,

io la fracaſſo.

e Arp. Horsi non più parole t'accommodarà di.

modo,che non ti rieſca tal ſonno Vanne è

trenar Filegeo, e vedi che non ſia in caſa

di Corillo ſuo amico,e oſſerua quel che di-.

ce, perche vºglio andar doue il ſuo Mae

ſtro, 6 informarmi di tutto il ſuo ſtato.

Pan, Hora vado. -

Arp.L'hauer figliuoli fà ſempre mala coſa, così

a farli come a nudrirgli percioche ſempre

- fanno stare in ſoſpetto la vita deloro Pa-.

dri, quali ſoſpettano mal de loro figli,Fi

logee ha licentiato gli ſtudi, e la propria

caſa, ond io ſempre ne ſtò in trauagli. Ah

Filogeo è di meſtier mutar coſtumi abbas:
- - - donar

(



Del Sig.Piccigallo. Att. F. 35

s

denar queſto amore, obbedir il Padre, e mi

laſciar di notte lapropria caſa. Ma que

fe ſarà tanto difficile, quanto è ritroua

ve vº nuouo Filogeo. Ma il Maeſtro m'in

formarà del tutto.acciò poſſa pigliar dopè

qualche eſpediente a fatti ſuoi, ch'io non

vorrò più ſentir le tante dicerie, e le voci

delle perſone, che dicono,tuo figlio ſi volte

gliere vaaſenza mia ſaputa : Hor queſto

ſaria cauſa di farmi voltare il ceriello.

Sºueſta è la porta del Pedante, vorrò bar

sere tic toc, tic, toc, tic, - -

S C E N a vi. -

Ped.nte dalla feneſtra, 8 Arpaco, '

Pod.CHi è quel nauſeante,qua pro, 5 ts

A macante il quale interpellandi fia,

di caſa, ſe ne viene è verberar la ia

mua vi; rº violenza è quest'hore inſolare

Art. Maeſtro non ho biſogno bor d'inſalateſe,
des è baſſo ſe volete. a

Pod. Voi certe ſieteindocile,dº ignaro,inſolate

uolº dire io,ideſ ſine ſole impercioebe.

in prºpoſitio ſignificat prinationem apua

granaticosºſolatus eſt deriuariuus à jole,

ºrgº, igitur adunque inſolate nel

ſi dirſine ſole; Nè miror, che noi non r

intendiate naſcendo queſto ex ignoranti e
- - - il

radicibus. - -

Arp. 9seſto mi farà impazzire menº no.
qi sì. Maeſtro di gratia ſºnde

stra B & da di
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te è baſſo, non mi conoſceteº . . .

Ped. Oh ſete voi M. Arpaco ſalue i perdona.

temi ch'io non ſcorgo bene, horaſcenderà

- a baſſo. - - . . .

Arp. Si per vita voſtra: queſti al ſecuro m'in

formarà del tutto. - .

- - - e - - - - - - - , -

Ped. Sed tamen,niente dimanco per includere -

il nºſtro ragionamento in poche parole ,

dirò tantum, quel che diſſe il Terez

tiano Sotia nella ſcena prima dell'Atto .

primo dell'Andria meretricola parlando

con Simone dell'Amante Panfilo. Quinta

i vno verbo die auid eſt quod me"i a

Arp. Di gratia Maeſtro non mi parlate più per

lettera, ch'io non v'intendo. Ma mio fi

i lio viene in ſcuola, ſtudia, mi vien det

to, cheſia innamorato è vero º

Ped. Così m'aiuti il Dio Ercole, come queſte
«i º e -- - a y a e, , « -

voſtro breuiloquio, n'hà ripulſato nel

l'intimo del ceruello il pracepto oraria

no nella ſua poetica. º"precipies
eito breuis. Dall'altra banda, chioſap,

pia ſe voſtro figlio è innamorato, dirò con

s . Dauo il Terentiauo; Id popului curat .

Jeilieet. Filageo non è in gºmmaſio, l'al

ero giorno, leggendo io nell'Eunico di que

ſto Vate Cartagineſe quando Cherea il gio
urinetto ſeguita, Panfilaperſtrada & in

fi apostophi, ofacien pulchram,egli

v

. e

m immorgerato, - - - - - -

- - - . - - - - - ' - sº - , e , -

ſguarciò il libro, è gettollo via, è ſe ne ,
- - v.

fºggi, 6 ex inde congietturo, cheſit amo- ,

ricaptus, cioè rition ſappia,
- . - netto



La vi - i - º a a -- 5 si i vº ra tu e ie .

- nº ini,poſto mente ad altro.

Arp. Dunque ſquarciò il libro,e ſe ne fºggi?

ved. Sì che vi par di queſta ben piccioli pro

a funtiuneula di Filogeo?

Arp. Ghe dite picciola, anzi fu grandiſſima,

Red. Reſpectu amoris è picciola, ma che dire,

º fies haueffe fatto come quel Eſch no A del

- fico di Terentio, che rumpatfores, che ir

ruat con impeto nelle caſe d'altrui, che

- verberat il Padrone, e tutta la fameglia,

e che rubba muliercutam quam amabat

fid riſpettu Patris, che ſete voi, pare al

quanto ardua non hauendouene fatto per

lo paſſato piu grane. -

Arp. Horſi promederà è queſto. Di grabia ſe

- uerra mio figlio di direte, che la uolontà

mia è, ch'egli ſta in ſcuola del continao

- altrimente ſarà per mandarlo per ſtuzia

re à Geneua, é à ſuo mal diſpetto le bi

ſognarà fare altroite quel che non ha uo.

luto far con tante connodità nella Pa

tria-º . -

Ped. Mandatum tuum curabo diligenter è
Dio M.Arpaco. a

Arp. Andate in buon'hora sig. Androile.

Ped, Commoni hominem. uerrò andare alla

s Biblioteca dell'Europa, e comprar orhnia e

opera Ciceronis cct camento del Manucci

- e ſe trouarò anche Oratio, del Lanºine,

e non laſciarò di comprarlo per i talprez

zoſi teoglia, - -

Arp, Mala coſa è hauerfigliuoli poi che man
- - - - . . . . . . . . . - al prio

-

- - - - - -

a - . --
º : -
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Dell inncto At e Ico

dano a rouina i lor Padri, con le lor dia

ſordinate, e praue ucglie. Ecco io per

mio figlio m'hò faticato più di notte, che

di giorno ad accomodar danariper farlo

attendere è gli ſtudi, 3 hor mi vuol le

uare l'autorità paterna col maritarſi ſen

za il mio conſenſo. Ma io c'ho antiuiſto il

tutto hoggi ne lo aoglio mandar uia,e coſi

laſciarà queſto capriccio. Ma dell'altra º

banda,mi debbo grandemente dolere io

pottero necchio della mia mala, e peſſima

Fortuna, la quale ha comportato, che in

fin da ſanciullezza non ſegua altro ch'

-Amore, il qual non è altro, ch'una paſ

ſione accecatrice della memoria diſſipa

trice delle terrene facultà guaſtatrice del

le forze del corpo nemica della giovanez

za, e della uecchiezza, coſa ſenza ragio

ne & ordine. Depoi che Morte mi uclſe

priu ir di quel mio amato bene di mia º

moglie, penſata in ripoſo menar la ſtan

cha mia uita, º eſſerlontano de tanta

miºries Poi che quºta canuta età non lo

ricercaua hor mi ritrouo piu che mai eſ

-ſerci inailoppato. Sono innamorato arden

tenente della Signora Lesbia, per la qual

ſ ſi iſco ogni intollerabil pena. Ma perche

ho queſto figlio non le poſſo ſcoprire il mio

ardare ſe prima non lo mando è Genoaa,

ch'altrimente daria male eſempiofan

che per non eſſer dui ſpenditori in caſa.

º avanzi mi leiarò queſto impaccia, e

- dopo dirò il tutto al mio feruldar Pasur

ge,dual
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go, qual mi potrà aiutare in queſto eſsa

do perſona aſtuta, e molto prattica. Ho

andarò 2 porto, ch'iui ſarà l Padron :

della Feluca, qual m'ha portato molte.

mercantie; trattarò, che mena via mia

figlio. Voglio andar da questa banda, che

curtarò il camino, e ſe ſtancharò mi ſarà

neceſſario pigliar vnaſegetta, e ben abe.

ci vada diſpendie hauro patienza.

Il fnº del primo Atto. -

ATTo secondo
sc e N A P R 1 M A

Panurgo, e Filogeo.

Paz, o ho fatto, quel che m'ha comas

-. dato voſtre Padre ma al ſecuroſta

mane vorrà domandarle licenza,

ch'io ſon riſoluto non ſeruirlo piu

5 che la ſua auaritia, baſtaria a far

mi perdere il ceruello. -

Pil. E vero Panurgo mio, ma biſogna hauer

patieuza, come l'ho io, che li ſon pur fi

glio, e nel vestirmi, cº in tutti gli a tri

biſogni miei, non s'è mai meco dinoſtrata

Padre. - l

Pan. Non parliamo di veſtire, che ſono orre as

- ni,che

-



ni, che ſeruo caſa vostra, e non m'ha fat

to veſtito, che queſto di lutto, che ſempre

ºi ſà recordar la morte di mia Madre,e

chi mi vede li par che ſia vn taratufulo.

riero il pazzo delle tarocche miſero me ,.

« L'altro giorno li dimandai cinque carlini

". in conto delmio ſalario, acciò mi compra

, vº paio di ſcartes & egl e diſſe, che mi

fregia voltar queſtº, ch'io porto, vedere ,

ſe ſon coſe queſte da contortare i

Pil. Hor laſciano queſtº caſº da tenda, ſi al

legro e non mi star manineonico;Ha pure

detto niente di me ? rinziſciami vn poco.

Rai. Per dirui il vero ſtamane a buon'hora º

m'hº chiamato tutto colerico,e con gran

º ds reſtanza mi dimandò defatti vostri:
y mentre questa notte non ſete ſtato in raſa

Fil. E tu che li diceſti ? , -

Pen Li riſpoſi che non oſo auertire a tanto,

arentre attendo ai ſerttiti di caſa; Ma

mi ſpiace, che non vi confidate di me nel

liveſtri trauagli, ch'io ſaria atto a far

- ui vſtir d'affanno. Ma forſe non ſo il vo

ſºrº amore con la figlia di M.Siluino Buº

, viſi, che la deſideriate per moglie e ch'el

As non vi vuol bene ? io non v'ho parlato

amai di queſto penſardo c'haueante altra

" , prºſeua,che v'aiutaſſe. - - ,

Fli. 'o ss2 ho baasta raiperſone, che viua

che mi dejè aiuto, ſol corillo mio amico

pºcº iserº anzi, volſè ſapereperche msa ha a

stia si maniaconico, in fin gli diſſe il tut

se, donde na ha perſuaſo, ch'io laſciaſſe a

queſta
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queſta impreſa: Ma mio Padre donean

dò, ſapreſti è dire . -

Pen. Credo ch'indrizzo il camino al Pedanta

Fil. Potresti forſe penſare perche cauſa anda

dalmio Maeſtro ?

Pan. Hierſera ſtata molto ſdegnato, e dice:ua

ch'era riſoluto di farui ſtar del continua

, in ſcuola, o che vi mandarà toſto a Ge

noua doue ſuo fratello, poi che voliate pren

der moglie ſenza ſua ſaputa, e per queste

- e credo, che ſarà andato doue quello per con

ſºgliarſi del fatto. Ma ſapete c'hauete da

fare, ſe per ſorte vi vieol mandare a Ge

noua guardate di non dir di nè,perche ſa

rà meglio. , --

Pil. E come potrà eſſer mai Panurgo mio, ch'iº

laſcia la ſola ſperanza del anire º miei

, comeſi potrà far,che'l corpo ſi ſepari dal

º l'anima, e che noi mºia Deh cangia

i conſeglio, che questo ſarà vano.- -

Pan. A tempo, non ſapete chi ſon'io. -

Fil. Ben sò,che ſei lo'nuentore dell'astutie."

Pan. Dunque non ſaprò far, che ſiato libero, e

non andate a Genoua, e così anche la

voſtra Donna vi voglia bene ? cº in fia

adoprarmi tanto col mezo del Maeſtro

voſtro con M. Siluino, che l'habbiato d'or

tener per moglie i

sil Ch'io non vai via, potrai farſi bene,

- ma che la mia Doan e mi ama, e mi di

, uenga ſpoſa, hor quego non credo

Ra». Aſcoltate bene ſe ueſtro Padre dirà ch'aa

diata a Genoua.li direte, che per uoiº
ana7 cºra,

sa

-

- -- - -



l dell'infido Amico

mancarà, pur repugnate di non uclerci

andare ; Et acciò non poſſa ſoſpettare fa

telo uenir con uoi al molo piecolo,ch'io frà

» tanto starò alla ſpia con la barea uerſo

Santa Lucia, come ſcorgerotei c'hauete ,

i paſſato Caſtel dell'ouo, ſubito uenerò gri

i dando ferma la feluca; uoi perche ſapete

il negotiofate leuar nela, e che ſi fermano

i marinari, oue aggiunto dirò, eh'è uenuto

per le poſte uoſtro Zio al qual mandarui

uole a uoſtro Padresſi che non accade an

dare eſſendo coſi la ſua uolontà, d'onde

quelli mi crederanno, e così meco ue neri

tornarete a Napoli fra mez'hora, oue ar

riuato ui metterete altri uestite per non ef

ſer conoſciuto, e ſtarete ad un loggiamento

d un mio amico,al qual parlarò innanzi,

che mettiamo in effetto il negotio, e moſtre

- Padre crederà, che ſiate in uiaggio, e uoi

ſtarete alla uºſtra. Patria, che ui pare ?

zil. Da uero la coſa ua bene, ma chefaremo

del mio bel Sole?

van. Più facile mi farà questa, ſarà neceſſarie -

che facciate una lettera a quella, di ini
con alti concetti ſpeg rete, come meniate

l afflitta uita dentro una grotta ſol per la

i - ſua crudeltà, e con altre parole Ai pietà

qualrecarò io alle ſue mani i donieleg

gendola al ſecuro hauerà pieta del noſtrº

- affanno, in queſto le uerrà uoglia di ue

derui,e coſi potrete a dare a parlarle con

e uoſtra commodità anzi per eommouerla

a compaſſione, le dirò prima il negotie.
- - - com'è
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.eom'è paſſato co uoſtro Padre,e cò finte

parol e farò, che ſi riduca al uoler uoſ',

Fil. Io non ſaprei con tutti li miei ſtadi

drizzar tali aſtutie, ma come fare

concludere il matrimonio, o di parlar

Silitino ? -

Fan. Questo miſarà più facile di nula, ce

ſaperem la uolontà di quella, andar

ſubito a parlere al Pedantº di quant

paſſato, e lo riſcaldaremo che resta co

t rento parlar col Padre della Donna con

ſiate riſoluto pigliarla per moglie, e che

concluda ſenza la ualontà di uoſtro P

dre, e coſi l'ottenerete . . .

Fil. Panurgo mi do ſuperato alle tue parole, i

ſei la miaſalute, e ſperanza, e di quan

faſtidio per me hor ti pigliarai, non di

bit.ar, che quando hauerò in mio potere

mio amato bene, all'hor mi ricordarò

farti un ueſtito, che ti godi per amor miº

baſta– .

Pan. o ben mio queſto "ueſtito di che color ſar

ma che ne faccio a ſaperlo ſe mai lo ued.

io non deſidero altro, che la gratia uoſtr.

e che ſiate contento del uoſtro amore: E

- coſa noſtra già camina bene, andiate ,

s caſa, ch'io uorrò andare allo leggiamen,

- º del leuto, e dire al Padrone, che ne pre

º para una camera ſecreta; auertendoui

per ſorte il uecchio ui dimandarà di m.

ditegli, che m'hauete manda o per u ſt

i biſogni,e ſe uerrà mandarai u a atene

primaaniſato. - - -

Fil.

lo
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Farò il tutto, uoglio andare in caſa, reſta

i 2 pace. - -

Aºdiate in buon'hora. Hoggi farò uoltare

i il ceruello al uecchio, al qual ſi conuen

gono tali burle per la ſua auaritia. Poi

che ha un ſol figlio, e non lo uole conten

rare, che piglia quella gentildonn per no

glie. Voglio andare alla Charità per tro

aar la camera, e li veſtiti, e dopo laſciar

detto in caſa,ch'io andarò a Cimitino per

mia ſorella,acciò non dia ſoſpetto l'aſſenza

mia ſe'l negotio ſi metterà in effetto,

º a

scE N A II.

Siluino.

. N on ci è peggior coſa, quanto a li

. . . stigare, che per tal ſono stanco, e

priuo di ripoſo a ſollecitar hor l'Auuocato,

& hora il Procuratore. Ma quel che mia

duole, e del continuo mi preme è,c'hò vna

figlia da maritare, e hieri a punto mi vè

ne vn buon partito di darle vn Dottor

d'ambe le leggi d'onde hauendole regio

eato di quaſi ella mi diſſe non vuole in

modo alcuno maritarſi, ma deſidera ha

uerperiſpoſo il figlio di Arpaco Buonamo

re mio vicino e credo quella non ſi ridur

ra a pigliarlo mentre non piglia il grado

di Dottore, oltre ch'è ricchiſſimo,io stana

se le diſi, e hoggi ſfò per concludere que

- ito ma

(-
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o matrimonio, che per l'oecaſione d

ſto Dottore, credo hauerà mutate per

- º la vorrò chiamareper ſapere ha riſo,

tic,tae,tos,

s C E N A III.

Doroliuia, e Siluino -

Bor. Hi batte? oh è mio Padre, aſpet

che ſcenderò è baſſo, che laera

del cortilus'è ſciolta.
- -- - - - - -

Sil. Piaccia al Cielo, c'hoggi concluda qu

-, - maritaggio,ch'io mi reputarò eſſere il

felice huomo, che fiſſe al Mondo.

- Dor. Sig. Padre, c'hauete fatto della cauſa

, ſtra – º

Sil. Non s'è fatto ceſa alcuna, ma tu, cº

fatto di quel che ti diſſe ſtamane ? noza

voltar la testa, che ult, in fin conclus

hoggi il matrimonio.

. Dor. Saperete Sig. Padre che ſempre cariſ;

gli ſono ſtata figlia chiediente, ci ma

contradetto alli voſtri deſideri: Ma A,

º poi che tante volte è detto di me, so

. prendete altro eſpediente, perche non

, nulla, e tutto ſarà adoprarui in vano,

i me quella, che m'ho dedicato a Filage

- questo ſarà il mio ſtoſo, e non altro,e

- do noi non potremo giungere a queſtº

contenta piu presto rinchiudermi ae

Monaſterio,che altro n'habbia di ott.

- . . . - pe

a
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l

or. Voi gettate le parole al vento, che più

l
i

º

Le II trillato a InIce

per moglie. E voi Padre mio già che ſa

pete quantº ſia grande la forza d'Amore

& oltre, c'honeſta,e nobil Donzella ſcon

uiene, mi faccio a dirlo, doureſte non par

larmi d'altri matrimoni. -

Dunque ſei anche nella ſteſſa opinione , º

Ancor che tante volte t'hò detto che Filo

geo non può eſſer tuo ſpoſo,eſſendo , che le

fºrze della noſtra robba non arriuano è

quel ch egli merita; E perciò ſon delibe

rato in ogni modo maritarti per molti.

buoni riſpetti prima, che altri interueniſ.

ſe delle coſe noſtre, già che ſai li gran tra

uagli delle litº, tra quali mi ritrouo nè

voglio in modo alcuno laſciar paſſar que

sta buona commodità, c'hora trouo.

preſto ſarà, che'l mar diuenti ſtabile, e ,

queſta machina della terra mobile, e qaa

ſi vetro frale, che la gioventù mia l'hab

bia di goder altro che Filogeo Buono amo

re: e s io non ſapeſſe di certo, che Filogeo

mi ama affettuoſiznente , non m'haurei

meſſe a parlarui di queſte. Et acciòſap

piare il negotio: queſti giorni paſſati ven

ne vna ſua Z a inſieme con mia Aua mai

data da lui, e mi diſſe, che ſarà di pren

dermi per iſpoſa, fra pochi giorni; E ſe ,

ſuo padre non reſtarà contento, egli ſarà

per farlo contro ſua voglia. Et to del con

rinuo ne vedo ſegni manifeſti.Si che aſpet

tiate,che'l primo meſſo, che venirà man

dato a parlarsi, ſº bito gli darete parola

di con

r
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Sil.

di concludere il matrimonio,volete altro

che la ſua buona volontà º

Figlia mia ſe queſto è, come mi veniate

dicendo la coſa andarà bene, ſtà, che que,

ſti ſia fermo in tal propoſito tutti gli

amori delli gioueni collocati nelle Donn,

ilpiù delle volte ſon lieui inſtabili e ſpar.

ſfal vento, non hauendo punto di romen.

za perche iº come l'età loro è imperfetta

eesi ſon lifrutti loro acerbi, e non maturi

endeſeguendo l'appetiti loro,'hora d'avna

cº hora d'vn'altra inuaghiti chi li figge

ſeguono.ne arreſtano il piede a chi li ſegu,

Baſta queſto giouene è ſol figlio di M. Ar.

pº: qual ſi troua commedo de molte fa
eultà oltre l'heredità, ch'aſpetta de ſuo

zi, io fra queſte mentre aſpettarò, che

prime, che di ciò mi venerà a parlare,ſie

bite eoneluderò il tutto,e ſe l ſuo padre mi

Jarà contento, metterò mezi tali di farl,

achetare. Andiamo denere, è in ordine i

mangiare ?

Per. Ha vn pezzº, ch'è preparato, andian,
Padre mio.



s C E N A Iv.
-

-,
-

e º : - . .

º

i Pedante,
..

s - s

led. A M Aximè miror, che nella Rblio ha

- ca dell'Europa, e così ai che a º

quella della Gatta nò hò trouato l'opere di

, M. T. Cicerone, del Man utio, nec etiam

il Verzo in Poeta del Lambino. Se i hec

ommitto, & aliquid de Arpaco, cº Phi

iogeo dicere volo. Che quando vado pen

azio la natura d'ambid ti mi ricordo di

quel bel detto, che dice Duo contraria non

paſſant eſſº in eodena ſabieto. Ariſtoteles

in Phyſicorum az dita; ſe i il Vecchio Ar

paeo è di natura auariſſima, e ſuo figlio

Filogao è di natura liberale ergo,igitur à

primo a vltinºum concluditur, che non

poſſa sostare ſintel, dº ſemel in caſa; On

de il vecchio coſtretto dall'Auaritia ne»

ozole ma a dare in Geneua la liberalità

di ſis3 figlio. La maggior di quiſto mio ar

gomento è vera eſſendo d'Ariſtotele, ma

mi potrebbe alcun negar la minore, Pro

batsir minor. Hierſera volendo vſcire il

vecchio di caſa, impoſe al ſerao, che in

cambio d'un torchio acceſo pigliaſſe vn

tizzo di fuoco, 6 quod maximum eſt il

più piccolo. De Philogeo patet probatio, ſi

vede che ſaccheggia la caſa, ſol per eſſer

º liberale
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liberale agli amici. Igitur adunque, con

ſequenter,di maniera che fa d'huopo, ch'l

vecchio ne man li ſeo figlio, altrimente »

ſarebbe falſo il detto del noſtro Stagerita

Ariſtotele. ſed de his attenus Philogeus

obuiam mihi venit , º -

, º e
v

s c EN A v.
s . , - - - - “ e .

Filogeo, e Pedante
- . v

s ... . v i , » . -

Fil. dn ho trouato in caſa mio Padre ,

º i N ſarà dal mio Maeſtro, ma eccolo a

punto. Maeſtro, che ha letto mio Padre
s eſſendo venuto in caſa vostra? º è

Ped. Tu ſei ſtolto,immorgerato, gr immemore º

de'miei precetti , il qua: eſſendo arriuato

; in coteſto luogo, non hai ſeruato rationem

loci, temporis, & perſons. Rationem loci

ritrouandoci in mezo della platea, ratio,

nem temporis, mentre hoggi per forza ci

s biſºgna sbarettarci, Tandem rationem.º i

perſone,che venendo auanti, un tuo pra

- ceptore, non dici ſalue, e ne tampoco a

-, pri il capº? s. v . -

Fil. E che voliate chiami ſpezziil capo º

Ped. Tu ſai ioſcia & indocile,an neſsiºen

lingua latina, aperire caput, vuol dir le

- uarſi la barratta, -

Fil, Maeſtre, volete ch'io ve” dicºº ,
a C Ped,
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Ped. Dic ſodes.

Fil. Con queſto voſtro parlar per lettera, fare

ſcºder la moſtarda al najò di chi vintede

Red. far ſcender la mostarda al naſo, comeſi

s, direbbe latinamente e ,

Fil. Stomacor stamacaris. i

Ped. Herchele queſto verbo di ſtomacor, m'ha

ſempre nell'inteſtino del ceruello intonato

gran marauiglia, conſiderando, che'n lin

gua etruſca, ſi dice ſcender la mostarda

al naſo, º in latina ſtomacor, hor mira

abſurdi grande, che tra l naſo, e lo sto

maco vi è più d vm cubito, dunque ſarà

errorerroris à chi dirà più ſtomacor. Hor

buſta tuº Padre ha poſto in mezo per de-,

se liberation dui termini, è che te ne sti del

continuo in ludo literario, è che prendi il

camino verſo alla Città del figliuol di Sa

turno Li termini ſono alquanto ardui,tan, i

to lo ſtar del continuo in Gymnaſio, quan

te l'andar in Genoua. 1 utta volta ſe ti

ricordi in Tullio de officiis, quando duo

bus prepyitis honeſtis neſcit vtrum vti

lius, facilmente hor potrai deliberare,

Fil. Io ſtimo meglio l'andar literofuor di mia

Patria, che ſtar del continuo in ſcuola .

Pea Optime quidem, queſto è conforme al det

25 º del Poeta ſolo la libertà fa l'huom be

aro. Ma dieſedes, quaſorte, di chi ſei in

s namorato che ben lo conobbi l'altrogior»,

me quando gettaſti il libro, a

Fil. Io ſono innamorate(riſcuoprirà anima e

mia º pur ti tenerò celata) di Doroliuia

. 24. - - figlia

- - - -
-

--
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- figlia di M. Siluino Buonuiſi. - -

Ped. In queſta reſpoſta mi piace molto quella

º parenteſi, con la figura apoſtophì a Doro

liuia? Adunque di Doroliuia ſei innamo

rato º -

Pil. Di quella sì, e per amor ſuo, ha licentiato

º li ſtudi, mia caſa, e la vita ſteſſa, qual

non mi curarei perdere, ºa ogni coſa, pur
ch'io habbia l'amor ſuo. i

Ped. E per amorvuoi relinquere, di abbando

º mare gli ſtudi e le ſcienze ? - -

Fil. Si Maestro, imperoche contemplando, e-,

vegendo le bellezze di Doroliuia, non

voglio altro ſtudio, ne trouarò mai vna

tal ſcienza, io ammiro le ſue bellezze.

i fui ritrouo la maeſtra Natura hauerſi

limbiccato il ceruello di comporla, 3 ec

eo la filoſºfia naturale. Sio contempla i

i ſuoi modeſti coſtumi, e caſti penſieri, ecco

l iafiloſofia morale Sio riguardo il ſuo paſº

ſeggio, e ripaſſeggio ecco il corſo del Cielo

“I S'io l'ammiro con faccia allegra ecco il

f giorno. S'io la ſcorgo lagrimoſa ecco la note

S'io riſcontro i ſuoi bei occhi, ecco la stella

di Venere, che infiamma tutti ad amare,

e che più bella aſtrologia di queſta s o

º ammiro le ſue fattezze da capo è piedi

si non ha che far l imago di Giuncme dipine

ta da Zeuſi, e che più bella pittura ? Sio

si ſento la ſua voce ſarà vna celeste, 6 an

|sgelica armonia, e che più ſonora muſica?

- li s'io finalmente odo il ſuo parlare ſarà un

. . . . . . c a Mer

u',avia
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Mercurio oratore, che più eloquente Ret

torica ? Io dunque poſſedendo la mia Do

roliuia non vorrò altrafiloſofia, aſtrologia

pittura, muſica, e rettorica di quella.

Ped. Tutta la ſcuola de'Comici innamorati

non ſufficeret a fare vna tale, e tanta a

translatione nella perſona di Doroliuia,

ma chi te l'ha inſegnata

Fil. Amore. ,

Ped. Et quid eſt Amor º ,

ºil Evna interna paſſion d'animo cagionata

da 4 ogetto della bellezza. . .

º geſto è ſimile a quel di Platone, Amor

eſt, deſiderium pu chri. e

Fil. E così Maeſtro, eſea lo cauſato amorſi
la bellezza, e perche la mia Donna è bel

la, anzi belliſſima.

Pºd Ergo ſi conclude, che tu hai ragion d'eſe

ſere fana torato di queſta, hai fatto vn

fuggiſmo in baraliptin, chio non l'haue

... º fitto con tutto l'organo d'Ariſtotele.

Pil. Non ho biſogno hard organi, comandate

ºi iº altra coſa perche ſto per partir da
º Napoli. . -

Ped. Horsù Filageo mio in bonoalite, e ſe per

º caſo non ci vedremo più. ex aunc uale ,

º & quoniam memoriam tuorum merito

- rum erga me nulla vaquan delebit obli

mio, te rogo, ve nei memineris, quando te

fuerai in Genoua le iblioteche. gueſta

º eleganza, ben che ſia di culto nellefami

liari, ſed tamen niente di manco a stra

heaſum non ſi mendacium : voglio an

dare
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dare al mio Muſeo quoniam eſt hora com

medendi, aut commediſſe,ſeruus.

Fil. Andiate in buon'hora, ch'i oda queſta al

tra banda me m'adarò in caſa di Corillo,

” Ma ecco mio padre. º

S C E N A VI.
-

- - - - -

º

-

st

Arpaco, e Filogeo. l

Arp. H, oh à Dio buon figlio

- A Dio Padre mio vi ſono ſtate

buon figlio,e ſaroui ſempre quello ſteſſo Fi

legeo, ch'vn tempo ſui cotanto caro Ma

voi mifoſte quel crudel Padre, che per

auaritia così malamente mi trattate, e

Hor baſta. i.

'4rp. Hor baſta ah, io che mi dourei lamentar

di te, mi ritrouo incolpato, ma di Amor,
come ti tratta?

Fil. Come gli altri giouani parmiei.

Arp. Si abº ſquarci i libri, fuggi la ſcuola, non

ſtudi, non vieni in caſa, vai così vaga

bondo la notte,e'l giorno a queſto modo ki

baldo,e diſobediente e di più ti vuoi ma

ritarſenza il mio conſenſotah, che di non

parli di quel che ſi dice per la Gittà di te

che ſe non fºſſe stato il riſpetto, e la ver

gogna, 'hauerei fatto mettere alla torre

di S. Vincenzo è star con quelli altri tuoi

pari, - -

e 3 ., SCE3

---
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º - e -- º -a a - ea l

. Panurgo da parte, Arpaco, e .

- Filogeo. - - i

0 t , , ,

E dir ſiiche ſia unico al Mondo,

Per la carne di uacca, foglia, e broccoli.

oh Filogeo ſe ne ſtà con ſto Padre li vor.

rò oſſruare per ſentir quel che logo dicono

· Arp, Horsù ad animo riſoluto non accade pe

e nitenza, hoggi ti conuieue andare è Ge- l

noua, a ſtar con miofratello, sì perche ti

- ſarà vtile agli ſtudi, come anche ſei obli

gato alla volontà mia. Già la feluca ſi

parte hor hora andiamo perch'è tarde.

Fil. Io non ci vorrò andare in modo alcuno,

- perche non paſſo bene mauigan io, mi duol

ſubito la teſta. -

e Arp. Non m'andar trouando queſte ſetºſe, ci

-s ſarà ben rimedio a queſto.

Fil. Vi prego Padre mio, che mi laſciate fer

- mare a quì vn meſe per certi miei negoti.

Arp. Che negati hai tà camina.

sº Pan. Filogeo di sì.

Fil. oh qui ſei Panurgo ſon rouinato, non ti

ſ" : Io ſon contento di far quante

volete,

I i r ;

P4/3 “oi che Napoli mio, hor è più Na

Pan. Bene ſtiate ſu la voſtra.

|

Fil. Ma perche non me l'hauete auertito inº

- nanzi
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Fil. Andiamo volete, po
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- ,.." ºvoleee, ch'io mi parti

allo improuiſo ſenza ch'ioprenda comiato

da miei parenti, º amici º º

Arp. Non voler ſuperaltro, questo ti baſta che

, con queſti hannº io penſiero d'eſe ſarti.

f". zaia ".for
ºuna,e la voſtra anara volontàpermette,
ch'io m'eſponga in poter della morte ſon

contento ſoffrir qualſivoglia tormento.

Arp. Andiamo al porto, perche ci aſpettano li

marinari, chora voi uano partire e per

ciò ſon venuto a ritros arti al nºetta.

Fil. Panurgo camina preſto non far, ch'io va

Pan. Non dubitar di coſa alcuna ai quanto

- ,

º

º

- Corillo, è Panurgo. -

di via, che mi di ero, .

v'ho detto. Hor biſogna toccar ilpiede da

vero, che gli è tempo, me ne vado ſqui

etato perche ho trouato li vestiti, e la ca

mera, 6 anche ho laſciato detto in caſa

e’hoggi vado a Cimitino da mia ſorella,
acciò come ritorna il vecchio nonſoſpetta

mal di me. Ma ecco Corillo amico caro di

Filogeo, fingerà di piangere per laſua par

renza olime ah, ahime che coſa grande

proprio ohime.
º i t . - e º,

S C E N A VIII.

º º sa e - - - , sv : :

Cor. Auurgo che coſa? là, che pianto è

aue p . - - - - - - - -

e, - I eſto C 4) JPaº»

-l
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5 o ; Leil Innao Amico e

Pan. ohime, vivi, ohime non poſſo far di ns

piangere.

sor. O Panurgo mioci èſtato alcun romores

Pat Sappiate Sig.Gorillo come il vostro Filogeo

- “: ºndoſii", della figlia"

Siluino Buonuiſi e la voleua pigliar per

moglie. Il Padre vedendo che voleua far

ciò ſenza ſuo conſenſo, l'ha mandato hor

hora è Genoua per mare, riui farli me.

mar la ſua afflitta vita, e mai farlo tor
narpiùa Napoli, e l'ha fattopartirſen

za ſaperlo perſona, che uiua, Ond io sto a

piangere, poi che l'haueua creſciuto da -

ch'era figliuolo. ,

e Cor. Da uero parli, è pur ſcherzi i tu mi uei

gonfiare. .

Pan. Io parlo da sºno,e nò uiſtò ad inſtaſcare.

Cor. S'io non ſapeſſe la natura tua così allegra

sò che direſti il uero. ºst

Pan. Se mi uolete credere ſtà a uoi, il credere è

corteſia. ,

Cor. Ah Panurgo, e come ſei aſtuto ſai bene ,

che con Filogev ci amiamo, come fratelli, e

tu uien hora a darmi digeſtº ee queſte

nuoue ah? e mi uuoi far cornamuſa.

v

Pan. ohime, io non uoglio dire una coſa per

un'altra,è uero quantº n'ho detto, ohime,
- - -

ah che farò ohime. -

Cor. Mi par che queſto dica da uero, e non º

l burla, poi che amaramente piange, già

2 partito il mio Filogeo

Pan signor si, ah ohime. -

cor. Hor che ſent'io?Sappi Panurgo mio, c'ho

e º . raſo

h

"
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º rn ſono il più felice, e contento huomo, che

sfuſe al Mondo,e perche miconfido ti dicº,

co, come io anche n'era innamorato della

sig. Doroliuia, e perche ſtamane ſcoperſi

a Filºgenaueſto amore per nºn eſſrli ri

auale, º infido laſciai d'amarla: Hor poi

che ſe n'andato, e non tornarà più, mi

uoglio ſcoprir per ſuo amante, e trattariº
t. matrimonio con M. Siluino. -

Pan. o poter della uita mia, che ſento queſtº

è pure amante di quella, hor laſciami an

dar uerſo Santa Lucia,egiungere Filogee,

s'altro uolete comandatemi, e ſiaui rac

- a comandato Panurgo è Dio.

Cor. Hor uà in buon hora, ch'io tamarò al

paro, che t'amaaa il tuo Padrone. Chè

ſentito Filogeo è andato a Genoua, e non

| tornarà più º è beato te Corillo, che ſe per

cauſa dell'amico inſin ad hora non ti ſei

! ſcouerto per amante à Doroliuia, hor re

fi porge commodità: s'un tempo e afflig

geui, e in uan ſoſpirati per quella perche

l'amaua l'amico, har li tuoi ſoſpiri & af,

glittioni andranno al coſpetto di quella ef
ſendoſi partito, e non tornarà più fiº che

ſarà uiao, che tardi più a diſcoprirti! Ma

ehe fai inſenſato Corillo, metti la mano al

petto, e guarda, choffenderai Filogee

amando colei qual inſino ad hora non hai

srouato più fido amico, non è queſta la º

suera e giuſta legge l amicitia amare, º

riuerire l'amico di preſenza, º odiarºº

ſtrezzarlo in aſſenza, iº che lºgº poſcia

- - - “C s ſarº

l

- . .
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ſarei tenuto appreſſo di Filogee, e da tut

ti tuoi amici in luogo di traditore, riuale,

ingrato, di Infido Anico; Cangiapenſiero

pazzo, e ſcioccho che ſei. Ma ahi me in

che luogo ſopportarai nel cuor continua a

fiamma, ch'à poco è poco ti conſuma in

felice amante forſe colui ſcordato di quel

la amara un'altra a Genoua, tu ſcordato

di Filogeo ama Doroliuia Ahſcioccho mi

ra bene, che queſto è in poter della fortuna

che Filogeo ama un'altra Doroliuia, e tu

lo tien per erte, non potrà Filogeo nella

ſua idea (ben che ſe ne ſtia in lontan pa

eſi) formare altra imagine, che q:ella º

di Doroliuia, come di che ſi ſcorderà di

lei º cangiapenſiero pezzo che ſei. Doro

liuia non ama altrimente Filogeo, forſe ,

amarà te Corillo, e così ane e amarai tu

Doroliuia. Deh fuor di ceruello,e che t'im

porta ſe Doroliuia non ama Filogeo º se,

pur Filogeo ama Doroliuia quel ch'è pro

prio dell'amico non ſi dee togliere altrime

tes Doroliuia è di Filogeo, perche quella

prama e deſidera, benche eſſa lo diſprez

za: a che far tu uuoi togliere all'amico,

quel ch'è ſuo proprio caro, º amatocan

gia penſiero pazzo che ſei. Deh Corillo,eo

me pur ſoffrirai tanti martiri, & affanni

eternamente, e che alla fine non ottenghi

quel che tanto brami Horsù,delibera ulti

mamente, che prima ſi dee deſiderare il

hen proprio, e poi quel dell'amico, Filºgeo

arde d Doroliuia, e tu n'abbruggi, rime

dia



Del Sig.Piccigallo.Att - , sº

dia al tuo male è cuiprima ſei obligato -

- e, egli rimedia al ſuo male, come uorrà,

Ad infido ſopportarai di farlo º sº che le

fepportarò, e con che animo? con queſta iº

ſteſſo, e Fitogeo oue lo laſci dove gli Ai

srona, e coſi concludo hora vado.

Il fine del ſecondo Atto -

A T To T E R ZO

sc e N A P R 1 M A
- - - - . re

Pedante,e Arpaco.

-
- :

Ped on opus eſt a esclamare in Gannº

fio,ſtiate cheti,ehor ſhora tornaròsMa

ecco che viene M.Arpaco molto in fretta.

Arp. A Die Maeſtrº e -

red, siate il benvenutº, diemihi qauſo,quid

noni vi vedo deſeſſo, il ſerio vi faſtidia

molto ah? -

Arp. Hor vengo da porto , e mi rallegro, che

º mio figlio ſia partito di buona voglia per
la v - a di Genoua, se perciò ſon «venuto

in fretta a dirloa ſuoi parenti, º amici.

un tatari eddolore fleio, mentre a fº

i sera sannis 2 ha esaº ael miº li
a - sC 5 .sº ii



-

º.

e

i

ee. . . pell’infida Amiao

, do literario, e

Arp. Maestro io non v'intendo, ma credo che
n.

i
º

e n'hauete fatto giuramento di non parlar

mai perderitto, ſe con queſto voſtro par

lar per lettera, uolete dimoſtrarui eſſerſa

uio,non accade uſar meca questi termini,

eſºn lo eh io non me ne in endo, io sò che

uoi ſete un ſecondo Priſciano dell'arte uo

ſtra, come ho inteſo dire da altri. -i

Ped. Della ſcienza della grammatica uolete ,

i

l

º

dire, e ben che alcuni ſcrittori l'hanno

matà arte; hanno errato in groſſo : Ecco

Aristotele che dice. Grammatica eſi ſcien

sia retèlopaeili; e perche . Vt2giatia

nusait, ſcribendi ratio cum loquendo co

niun f a eſt, ſoggiunſe Redteq: ſeribeº di.

4rp. A punto viola, che ne voglio fare è ſa

per, che dice Aristotele, e guntiamo, io

aico c'heggi ſono il più felice huomo del

Mondo, mentre ſtò con animo ſquietato,

che mio figlio mi diſſipa le robbe di caſa e

che ſi marita ſenza il mio conſenſo, che

per tal me l'ho leiato dinanzi a º e

ed. Hauete errato a mandarlo via, º ºpa :

nei; con leir Haueuate vº ſolfgiº al
qual appoggiatiuº le voſtre ſperanze , &

s hor per onº,occaſiuncula vhauete priaa .

so d'ogni bene . Poi che per mar l'hºtel

i mandato cum limaxismo pericula della viº

sa: gueſto andarà malcontento nel 4-º

ch è in poter della fortuna, ed Eolo,potria

mal capitare, d eſſer pigliato da Turci,

- è da

città li Genouino Sotio di Fetonte, altre,
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ià da Gerſali, che ſapete bene quanto ſono

iſtati preſi quest'anno. E ſi ducere vºrem

velebat, fine tuo conſenſa, che coſa di me

ramiglia ſaria stata tantopiù, che la gio

uane era nobiliſſima, e pulcherrizia.

Arp. Voi mi fate voltar il ceruelo dico, che

non vorrei hauer tal figlio, che mi diſſipa

tua in breue tntte le facultà. Quanto dº

ſhauerlo mandato per mare ſtò ſeeuro, ch”

andarà in ſalaamento, perche l Padrone

della feluca è pratico,e conoſce tutti quel

di, che vanno a volta per mare. Ma che

voleua pigliarſi per moglie vna bella Don

ma, oh questo non mi piaceua.

Ped. Sapete perche è quia neſcitis a lagium il

lud, guis pulchram vaorem ducit, na

tura donum eſt. Va che Filogeo ſapeua il

contrario, e lo teneuate voi per ſcioccho,

che valeua pigliar una bella per moglie,

& era ſauio .

Arp. Eh Maeſtro, chi ſi marita con bella Don.

na, patiſce da molti incommodi di ſpºr

Bia, e ſciochezza, perche rare volte aui

ene, che bellezza, ſuperbia, e pazzia non

habitano i aſieme, ecco mio figli ancor non

s'hauesta accopiato con questa bella gio

uene, che dite, e la bora era torna a ſor

ſennato, e ſuperbo, che quaſimi saleisa-º

dar di mano, che lei pare? . -

Ped. Vorriaſapere, un de oeizur hee faleiria e

ſuperbia, e che rare uolte con la pilchri
tudine vena non ſunt. Anzi esſº che sare

moglia con quella Denºa, Pºrº: -

-

-
a - , “
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ºz . Dell'Infide Amice

- ſofferto trauagli, e tormenti, e longe temº

po deſiderata, diuien ſauie, e manſueto, a

º ſe questo haueria ſucceſſo alla perſona di

l Filogeeſaria stato vn Demoſtene. -

i Arp. Che Demoſtene haueria potuto diuenir

mio figlio, mentre hauena perſº il cervel
»! lo per amore s & al ſeeuro haueria ea

i pito all'Incorabile è tirar acqua Ma è

s duet che vedo, tenete molto le ſue, parti,
º i ma in queſto parmi d'hauer occaſione di

º lamentarmi di voi, perche dafanciullez

za non l'hauete tenuto in timore, ma in

ciancie, e perciò nella giouentù è diuenuto

ſuperbo, e diſobediente, che voleua ſtar

- mecò inz bisticcio.

red. Falſam de me querimoniam habetis? Per

! che ſe voſtro figlio era così riuſcito verſo
di voi,iuxta cateſa, aſigno rationem: era

- tanta la voſtra ingorda,e rapace auaritia

- che almen vi potreste condurre è com

prarli vn libro, oltre, che lo faceuate an

lar male acconcio de'veſtiti, ch'era vna

- vergogna.

Arp, si parole, Mi fareſte dar la volta al eer

- itello, come ci entraua l'auaritia è non

romprarli veſtiti e libri. Bastaaavn ſolº

dibro, c'hanema, e non darguadagno ogni

giorno a tirari, ſe deveſtiti s'haueua-º
i dui pari, che voleva più º Efſano avere

io faccio per laſciarlo conmado ma dite º

il vers, che correa dietrº allº ſtudio, co

az e 4a e afpa srl4gliuolo è la magra a i fa.

rea ſºle atten sta ali anore & vada

stº
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mia malcontento, e brutto, chepareun ha

uer mille mali adoſſo. -

Ped. Totum hoc naſceua da voi,quoniam ſuns

eitia auaritie. Non andate voi anche ,

agrotto,e mal cotéto,sétite Päfilo, che dice,

Triſti auoritierabies,qua colligit aurum

E lo ſteſſo inquit. Turpis auariti e crime»

iniqua venus. E ſappiate queſto da me,

dum, mentre ehe fate profeſſione d'eſſer ſog

gette al danaio, e non che laanaio ſia ſog.

gette à voi, ſempre d'ogn'vn ſarete calu

niato, ch'andiate cosi mendico; Et auer-.

tete, che non vi ſouenga, come ad Hermo

ne, qual ſia tanto auaro, che ſognandoſi d'

Ahauer ſbef eerti dana:ie credendoſi ciò ef

ſervere, uinto dal dolore, ch egli hebbe ſi

ftrangolo da ſe medeſimo. - ,

4 p. Di queſto me neguardarò, ma come dite

che ſarà pouero in tutta la mia uita, ho

danari in caſſa, queſta ſarebbe un'altra,

Ped. Probatur; Ecco il teſto Archita Tarentino

inquir. Et con geſto pauper in altro seneca.

Inter opeº medicus opus, e perciò a dare

ºi pouero, gitur ex brutto animoſada»
pellere auaritiam, e -

4, P. Io non morrò ſtare a contender con uoi,

che non u'intendo, par che ſei mezo Iea.

liano e mezo Franceſe, non uorrò perdere

il tempo, e'ho da mettere in effetto

tan altro a io negotio.

Ped. gºoſee, uel paree mihi ſe e ho dato noia

col mio ſernian, et amoatque eriani e re
go ne mecum iraſci, iercheparate º e

- -
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rho parlato. Anch'io m'inuio, perche hº

da riſcuotere certe meſate da miei diſcepo

Arp. Andiate con Dio, Oh che belle raggioni

! . m app reaua il Pedante, che gli uenga il

i mal iella rogna. Hor laſciami andare in

º caſa, iui ritrouarò mio ſeruo,al qualpo»

l erà co fidar l'amor mio con Lesbia.

s . -

- S C E N. A II.
l - , ' s .

- - - - a . - -

Corillo. .

“s -

Auendo parlato con mio amico cire

f i l ca di queſto amore, m'ha detto ch'

: io prima laſcia queſta Cortegiana, accie

i non mi ſia rinfacciato, ch'io te ga mere

. trice. La uorrò chiamare,e licentiarla af,

fatto, tir, toc, tic, toc. -

s . . . . . s - s

, IIf, : s . . .

e it e s .. .a

è r . . .sº - era s' s - e

Lesbia, e Cerillo.
ºa º lº sº , 2 º , i - e

st N. Hi è, chi batte

r. 8 , Gli è Corallo ſcendi a baſſo Lesbia.

esi. o ſei tu Conille dolce cuor mio, che tanta

continenza di non laſciarti godere uita

massa ? - - ,

vz, elorsù Lesbia, ſon uenuto a darti una

rºsa la vicinº a

- - tirsi.
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zesb. Che mala nuota ſarà queſta: ſempre ui.

ac- eni per burlarmi è perfarmi pigliar colle

, ra pure che ci è º -

Cor. Hoggi mi conuien menar moglie, e per

- queſto è dibiſogno, eh io ti laſcia, e queſta

ſarà l'ultima uolta,ch'io tengo a sedersi.

- Lesb.Scherzi, è pur parli da uero º

cor. Che tante ſcherzare, cosi ua la coſa, ſe ti

ſpiace il peggio n è il tuo. .

Eesb. E mi laſci crudele e

Cor. Si che ti laſciarò.

Lesb. Ah ingrato tra litore, e mancator di fede

con che animo, con che lingua dici queſto º

ss eeinallo'mprouiſo crudelmente mi feriti

– il cuore ladro,aſſaſſino,e rubator de cir:

che rubbati anche il mio e non me lo re,

dis Aà Corillo non più mio nò, perchet,

- ſonº caſcata dal cuore io Lesbia tua si, la

qual dentro il mio petto, t'hò tenuto ci

del sì ſtretto rinchiuſo. Io ſon quella tea

Lesbia Corillo non più mio, c'ho caccia i

, amanti più degni di te, ſol per amor taro

sfacciata, e tu hor m'abº doni,e fuggi io

Joa quella tua Lesbia è orio. qual per v l

til tuo hº eſpoſto la vita è mille pericoli, e
tu hor mi doni la morte, e nocci di di pie

tato. Io ſonº quella tua Lesbia, che e hº ci -

ºato già ſei anni ſono del mio cuor le mi.

ei penſieri, e ſperanze & hora è fatto per

ricompenſa tu mi laſci cose infidele ah go !

I rillo diſpietato più di vn orſo, cru lo pià º

d'una tigre, ſuperba più d'avn leone a ma- º

º re più d'un fiele duro più d'unºſi.fed

- , -

e, º
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do più d'avnghiaccio, non mi laſciare ani

ma mia, ch'io ſempre ti ſeguirò ſe mi vor

rai per ſerua eccomi pronta per ſchiaua,
altro non deſidero, eccetto che ſeruirti eu

ºr mio. Muouiti Gorillo è queſte mie la

grime, 6 è questi miei pianti, eſaſpiri,

che certo ſarebbe moſſo vna fiera in hu

mana poi che non ſi muoue è pietà per

tanti miei lamenti. . . .

Cor. O che lagrine di Meretrice; aſciugale ee

coti il fuccioletto. - - -

iesb. Io Meretrice Cerillo ah º s'altri mi dou

rebbono chiamar meretrice, ne per certo

mi douresti chiamare, hauendoti amato

t non da meretrice, ma da fedeliſſima e

- azzzzzte, - - . -

Cor. Eſor sà non più parole, io non ti voglio più.

và e troua altro amante,e di me ſcordati
affatto. º a

ALesb. Vannº diſamoreuole, & ingrato, ch'io mi

forzarò (poi che tu me'l comandi,e mi la,

Jei cosi di fatto) diſcordarmi di te empio

erudele, di Infido Amico, v

scE N A Iv.
º

Panurge, e Filogeo.
-

vi nr.it aerºne-fiamoſcouerti.

iPan. I Che dicete hor non mi rieſcono le altur

tie? voſtro Padre ſi crederà, che ſete i

viaggio, e ve ne ſtiate è Napoli è ſuo

diſpet
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iti

hº

- diſſe, e’hoggi mandarà vn meſſo per trat

dipeto. Ma biſogni, che non perdam,

- fi". in effetto quel chru mo

º terminato li fare, eh'altra mente errano

il negotio del matrimonio, e coſì di parlar
º con paroliuia. - , - s

Pil. Com'è º dire, che ci è forſe l'indugio por

ra pericolo? - . » , ,

"Fan. Per non è merui in parºle, ſappiate che,

q uan io andaſte con voſtro padre per in

l'areare, io toſto ma in tizi verſo Sanº e

Lucia, é ecco che m'incontrò Gorillo io

per non dir occaſione dell'andar mio fia

di piangere, d'onde hauendomi lima i -

º to la cauſa, gli narrai, come voſtro P3

v'haueua mandato è Genoua, perche vº

º º leuate voi pigliar per moglie la figli º

M. Siluino Buonciſi. Onde eonfiigato i

di me, ſcoprº e agli anche era inna no

rato di Doroliuiz.me perche ſtamane in

reſe da voi, ch rauate di quella amante.

s'haueua riſoluto non amarla per non far

- mi diſpiacere, Ma (perebe da me inteſe,

- che non torniate più in queſte bande, mi

tare il matrimonio con Doroliuia,

- Fil. Burli,ò parli da vero?è non m'andar Pa

nurgo mio addogliando il cnor con queſta

tue parole, non è tempo hor di piaeererat

tendiamo al fatto. - -- - -

Pan. Vi dico ch'è veriſſimo,e non biſogna ſcher i
zare, ſe la coſa riuſcerà male, non vi las

mentate di meperciò l hò a uſato inna ziº

Fil. E come può eſſer queſto ſe Corillo è"-

-

da
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aato amico, e mi vuol bene, quanto l'ani

ma, e farebbe moneta falſa per me? Io que

- ſto non crederà mai,maſaranno parole tue

: ſciocche, - ,

Pan. Vi vorria dire vna coſa per vn'altra,ma :
»

i quando queſto con l'aſtutie mie ve lo fa

ria vedere, e toccar con mani,che direſte?

Fil. All'hor conoſceria l'amico,ohime & è pur

s , vero queſto è mio Panurgo ohime,che sètos

i Pan E veriſſimo Signor Filogeo.

fil. Aqi fortuna fiera nemica, e ſpauenteuole

di tutti gli amanti, quando ti trouarai

mai ſtia di anteporti alle mie si giuſte, e

- honeſte voglie quando finirai di pigliarti

ſpaſſo, e piacere delle mie continue lagri

- ma, lunghe pene,e paſsioni? Non vedi,che

! gli occhiſon diuenuti dui fonti di lagrime

- il petto vna fornace ardente deſoſpiri? la

mente va caos de penſieri, il cuore vna-º

a montagna di cenere fulminato dalle con

i | tinue ſaette di Cupido. Questo mio corpo

non ſente ripoſo, da lui s'è partito il ſonno,

. & il ripeſose giorno,e notte in questo ſi vi

ue. Ma che dico io, ſe tu eſſendo mobile,

come puoi adempire il deſiderio mio ſe

han col volger della tua ruota dal fondo 9

il della qual mi puoi tirare alla cima delle

contentezze, e queſto ſia col farmi hauer

in poter mio l'amato mio bene, e che altro

e non l'ottenga per moglie, come horſent'io,e

può eſſer queſto, ohime, che farò.

Pan. Ahi, ohime, ah mamma mia bella ah.

Pil. E c'hai Panurgo, ſei imbriaco ºº s - - a - Pigº,

l
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Pan. Piango per conuerſatione, e che mi muro

della ſame. -

Fil. E modo di piangere questo, che fai col gri

dare par che ſei nella Campagna.

Pan. Piango meſchino me, che non hò mangia

to da hierſera, e i corto mio stà vacuo,co

me vn caſal disfatto, che ſe ci metto una

candela de ſeuo lucerò come lanterna.

Fil. Sempre penſi al mangiare goloſo, che ſei.

Preſto di gratia acciò non ſiamo ſcouerti,

ua è troua la barba e cappello.

Pan. Entrate in queſto allogiamento del Leuto,

che’l Padrone ui conoſe, qual ui darà la

5 camera, doue trouarete quella teſte, met

è retiuila,ch'io frà tanto andarò per la bar

ba'l cappello doue il maſcararo che ſtà qui

uicino º acciò non ſiate conoſciuto parla

rete in lingua ſpagnola, che già ſapete pari
lar bene. e a

Fil.Si ſi ua con Dio, e ſi preſto a tornare, ch'io

s vorrò entrare in queſto alloggiamento i

Pan. Entriate,ch'io da queſt'altra banda m'ine

uio.

i -

- esºs , e ra n. Nar

ºs e E.

i , - Arpaco. re

dº e . ess tº º -

Arp. º Pandotinaia star contento - ha

uendo mandato via mio figlio,ho-.

raſi più, che mai in trati gli Le ai

ſerue piangono per la ſua partita e di più

più

ss; i

–
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più per mia mala diſauentura m'ha det

o che l mio ſeruidore, ſia andato a Ci

mitino: Ahi laſſo me che rimedio darà al.

li miei mali verrò andar verſo porta-º

Capaliana, c'hor mai ſaranno us horeſta

rà forſe al venire. Ma chi veggio ſe non
- e an inganne, èpuregli, , e

S C E N A VI,

se - ,

Panurgo, e Arpaco;
è. . .

-

,

- -
-

- -

-

Patº,H o trouata la barba, e'l cappello,ma

ecco il vecchio, ohime, che dirò ſi

a s ſi, hà l'aſtatia,neco ,

Arp. Panurgo, è Paºgº. -

na. Chi è è là, è ſo a morte, non poſſo proprio
più caminare. , e -

4rà. E chai fatto è Cimitino

Pan, sono andato da mia ſorella, che non trop

si poſe la paſſa bene. - i

Arp. Ma queſto ſacco, che ne fai ? ,

Pan. Me l'ha dato vna ſua vicina, che'l porti

ad vn esoº"ſtà verſo il mer

cato, ci hor voleua andare.

Arp. Hor la ciamo queſte coſe da parte, e'hò

da ragionarti,de coſa molto ſeerete. Pu ſai

fileliſſimo mio. Panurgo,come t'ho ſempre

tenuto in gran fina in mia eaſº, non da.

ſeruo, ma da proprio figlio. , ?

Pan. Si certo non altrimente.

Art Hºggi pur conoſcendoti ſecrete ti verrà

ſcoprire
-

-
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yi

i feoprire quel e ho fatto e penſº di fare, me

vorrei che mi teneſſi celate.

ran. Di pur liberamente, e non dubitar, cha

da mc ſi ſenteſſe vna parola.

Arp, Intendi prima, come n'ho mandato mio

e figlio in Genoua. , -

Pan. Chi da vero dicere,ò pur burlates

Arp. Non accade ſcherzare,mentre è lavero.

Pan Adunque è partito e non tornarà più?

Arp. Non ſpero farlo ritornare, ſe non ſarà di

trent'anni.

Pan. ohime, vi, ah, ohime.

Arp. Non pianger Panurgo mio, ſai ben la e

cauſa perche me l'ho mandato via, e non

ha tre hore, che s'è imbarcato è

Pan. Mi peſa molto della ſua partenza, hauen

dolo allenato tanto tempo fà, º hora leperda cosi. . . . - a -

Arp. Ma questo poco importa, ci è altro male,

; che m'aſfige; Già molti giorni ſono, ch'io,

mi ritrouo amante di qaeſta Cortegiana

Lesbia; Nè hauendo potuto ſcoprirmele

per non dar ſeaſºialo è mio figlio, chioſa

innamorato, perchegli ſeguitaua anche

amore; Hera niſi perge l'occaſione,e vor

rei per mezo veſtro, eſſere io gratia di
- vs

"uesta . . . . . . .

Pan. Ah chi lo penſana , ch'un vecchio, come

voi eſſere innamorato ? In fin volete,ch'io

v'aiuti è queſto negotie,ma io Padrone ni

ho fatto mai il rofiano, e non voglio eſſer

chiamato dopo con tal uºme. -

Art, Non dubitar di queste, che mentrei lo

- - . a '
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fai per danari non ſei rofiano, e dopo lo

fai ad un tuo Padrone.

Pan. Horsi, io andarò a coſtei, e le dirò il voſtro

amore, volete altro. - º,

Arp. Niente altro, siſollecito,epreſto. è

Pan. Fra tanto voi m'aſpettare in caſa, che è il

qui due hore vi portarò la reſposta.

Arp. Si Panurgo mio hora vado. .

Pan. E innamarato il vecchio auaro perciò ha

mandato via ſuo figlio ma laſcia fare i

me. Voglio andar da Filogeo,che certo bau

rà penſato, ch'io ion torna più tie,toc, tic,

o la dell'hoſteria tia,tos,tie, - -

s . . . . . . . . . . . .

S C E N A VII.
3 , ºa , -

s . A ... e e,

Filogeo, e Panurgo, ,
, 'a ss s . . e “ ,

Pil. ( N Là, chi è, Panurga hora vengo è

" O -- e
Pan, Preſto sù. -

Fil. Hai indugiato a venire, s .

Pan. Sappiate ch'io ſon col ceruello è partito.

Fil. Che coſa ci è ſtata di nuouo? - -

Pan. M'ha trouare voſtro Padre affannato,

e m'ha visto il ſacco che ſe per ſorte vole

ua vedere, che portaua, io era ſpedito.

Fil, E che ti diſe?

Pan. Saria molto lungo è dirui il tutto. Ma io

ho fatto le forche quando m'ha detto ch'e-

rateate partito: baſta, ch'è innamorato di

º sº - ,

“i - ,

s . . .

ti

i;

È

Iesbiasonde hauemo determinato ehe s'ha

- - da fa
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i

ſo

;

da fare, l'ho detto, che non ſi parta da ca
ſa, fin tanto tornarò, dal mercato io le da

rò le fetie,e'l pepe:noi fra tanto atea fia

mo al nostro negotio, e non facciamo di

... rºgora, -

Pil. O che intendo,mi piace . E pur vero, che ,

quando l'huono inuecchia perde il cer

uello, Horvia dou'è la barba,e'l capello'

Pan. Eccola qui. - -

Fil. Deh ſuſſe queſta barba, e veſte buono au

gurio à me hoggi d ottenere il mio amate

bene. -

Pan. Auertitenon troppo vi fate vedere alle fe

meſtre, o ecco Corillo,entrate dentro.

Fil. E pur egli,entra tu ancora.

Pazz, Voglio vedere che dice,auertite ſe vi chia

mo, parlate da Spagnolo, acciò nonſiate

conoſciuto. º ,

Fil. Si ſi parlarò bene.

s o E N A vill.

corillo, e Panurgo.

(Cor, He merauiglia fa ſe ſdegnoſa s'hà

dimostrata,ſe Filogeo con tutti ſuoi

- lamenti, io vedella, che non la poteua

commouere, è Amore quanto mi ſei con

trario. - -

iPan. Tutti trattan d'Amore, e neſſun tratta di

cocina, e di mangiare - -

Cor. A Dio buon Panurgo.

Pan, Ben trouato Sig. Corillo, chatteº º 4
O mere,



º

i
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more, e del mio Padrone ? º

cor. Sappi, come poco innauzi ti diſſi, ch'ioſo

no stato amante di Doroliuia, naſcoſto di

Filogeo, e perche la legge danicitia vie

taua queſto, mi riſolſi non amarla. Ma º

ahime, ch'in van ſi fugge quel che contra

voglia ſi laſcia, e tutto il tempo, che ſono

itato lontan da quella, 3 amico di lui, va

lendo celar l'amore m'ho conſumato, 6°

arſo al doppio di prima, e perche poco fà

mi dice 'ti, ch'egli non ritornarà più da

Genoua, mi eſpoſi a ſcoprirle l'amor mio,

& hora ci ho mandato vna mia parente

per trattare il matrimonio; Tuta volta

è ritornata dicendomi, che non vuol con

ſentire in modo alcun .Hor io voglio cer

car d'hauerla perforza, quando non ſi

degnarà di buona voglia. Dunque Pa

uurgo mio caro vorrei,che trouaſi vn'hue

mo prattico in queſti maneggi, ch'altra

mente mai diſpero -

Pan. Mi ſpiace del cordºglio, che per queſta ſen

tiate, pier vado penſando,come poteruia

iutare. Harsi, ch'è tempo di far vedere a

Filogeo quel che l'ho detto di queſto. Ma

che biſogna fare, ho trouato hen l'aſtutia.

signor Corillo sepre fu vero quel detto Chi

cerca troua,e chi dorme s'inſogna ſappiate

che in queſto allogiamento del Leuto qui

vicine, è venuto vn dottiſſimo huomo Spa

gnolo,qual s'intende d'Aſtrologia, e Fiſo

nomia e questo al ſecuro vi potrà aiutare

e'habbiate questa Donna per moglie.

- - Cor.
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-

;

aor. Andiamoci Panurgo, ch'io gli vorrà ri

gionare, e s'egli s'adoprarà tanto di farmi

ottenere quella per ſpoſa, li donarò cento

ſcudi. - -

Pan. Intendete pur la lingua Spagnola º

cor. L'intendo bene, picchia la porta.

Pan. Hor batto: oh che farà vedendola innan

zi, eſſer innamorato della ſua Donna, rie,

toc, tic,tocoh, oh,tic.tec, è Signore, come l'

ho da chiamare Astrologo. Negromante,

è Filofico, non troppo me n'intendo di que

iti nomi contra prammatica.

Cor. Chiamatelo del ſuo proprio nome.

Pan. o ſehiroſsi tic toc, chiè ſono ioſe, e che

vuoi? niente,ma io che voglio Sig.Corillo”

è come ſono animale io reſpondo, m'hasee

e intricato een queſto amor voſtro tieroe,

scE N A IX.

Filogeo ſotto habito d'Aſtrologo, Panurgo,
e Corillo - -

Fil. Vien toca è la puerta ?

Pan. A.A Hor queſto è eſſo,ſiamo noi, non

dico buonoſcendete a haſſo.

Fil. A hora voi a barco. -

Pan. Io l'intendo, ma non sò proprio quel che

voglia dire, che di quaranta parole non

m'intendo trenta noue, par che non viene

tic, toc. - -

Fil. 2ue quiere? que indiſcretion e etta tante
toscar à la puertai nefio,boraio,indiſcreto

º 22022

-l
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non sò por que non le doi depalos.

Pan. Queſti pali non ci ſeruono qui. Hor vi fa

rò toccar con le mani quanto v'ho detto,

to, che non vi ſcopriste,ch'ioi" il ne

gotio Signor mio queſto Gentilhuomo,vuol

ragionarus, -

fil. Certo è vero quanto m'ha detto Panurgo.

Cor. Dio vi ſalui huomo da bene?

Fil Sea ben venido el mancebo, que quiere de

mi vueſtra merſe ? 4,

Cor. Ho dibiſºgno del voſtro aiuto, e prima º

acciò ſappiate il tutto contaroui il fatto.

Vn mio amico nomato Filogeo,era arden

temente innomorato d'avna giouene per

nome detta Dorolaia, io anche n'era di

ueſta amante, benche ne quella, e mio

amico ciò ſapeſſe, e perche gli era molto ſi

dato amico è quella non m'ho ſcoperto: &

hauendoſi partito per Genoua, e non ritor

narà più, poco fa ho mandato vn meſſo

per trattare il matrimonio, al qualba e

detto, che n modo alcuno vuole acconſen

tire: orade coſtrettoſon venuto da voi, che

con studi, e modi vostri la fate raurre ai

mio volere per fºrza, poſcia che non vuol

di buona voglia. -

Pan. Aiutatelo per vita voſtra. Sig. Filo è che

miſia tafaata toccata in faccia, mò di

ceua il nome, e ſcopriua il tutto.

'Pil. Meſenta eſto vueſtro amigo.Filogeo,quan

deſe partito ſabeissi per ventura era e

namorado de Oroliuia? - - -

Cor. Si ch'era innamorato.

- . Fil,
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Fil. De ſuerte que permettereis que la ama

º da de vuestro amigo ſi vueſtra; mirad,

bien lo que decis por que esto es contra la
r- ley de la ami itad. -

cor. L'amicitia habbia patienza queſta volta,

a impercioche mi ſtringe più la camiſa,che'!

– giubbone: e quando Filogeo ſaprà queſto,

credo, che non ſiamo obligati è gli

amici di lontano, -

Fil. Ante ſemos obligados, y a quella es la vera

vt dadera amiſtad, que en abſencia ſe garda;

l porque l'amigoſi conſeruia en tres coſas

l honorandolo delante, loandolo in aſſencia,

è ºrfauorezendolo in ſuas neceſsitades .

Cor. Di questo non mi curo, pur c'habbia, quel

- che deſio non faccio penſiero dell'amico.

Fil. Deſuerte que eſtais con el miſmo propoſito

Cor. Anzi fermiſsimo. A . . .

Fil. 1 ſe lo ſupieſe Filogeo º , , ,

Gor. E dibiſogno, c'habbia patieuza, ch'io non

poſſo più tener celato amore. -

Pil. Hor poi che non poſſo più ſopportare, mi

ſcuoprirò Panurgo. . . -

ra». Non far Diauolo, che queſto m'veciderà

r poi. : i

ril. Ah ingrato, 6 INFrDo AMIca eo

rillo, e queſto non è il tuo Filagea, il qual º

tè caſcato di fatto così dall'animo i gue

ſta è la fede dell'amicitia? 2ueſto è il guia ,

derdon, che mi dai de piaceri da me ha i

uti,che mi disfaccio a dirli,con hauer meſi l

ſo più d'una volta la vita è periglios Ma

º non mi deggio doler tanto di te, quanto di

º º D 3 me, i
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me ſteſſo, perche à coeoſcere vº buozzo a

amico, ci vuol molto tempo, e perehe l'amicizia

buona non vien abbracciata da huomini

volgari, º ignoranti,

ºra da virtuoſi e buoni quale quello che le
netto, e lodeuolenon perveile alcuna, ma

perſº propria forza, e dignità gli bue
mini delle virtù amatori eafortiſsimo le

4ºe inſieme annoda, e ſtringe. Ma,al

ºieizia non è ſtata in te, che non si cost,

ſeariſti dal mio ſeruidore, ch'io a Genoua

era ito faceſti poco conto di me, con ºauer

ºi moſtrato l'effetti dell'amiſta Ah che ,

º aſpettava queſto, e poſſo ben dire,la

ter'iaciappare come a ſione, qual eſſen

eo amante di Giunone, credendoſi "ab.

ºdiarla coſa anima ſi rese ſtringere:

tina a suola vana Cosi ho amato teſinto,

e infao e poi andiamo ai

impegno m'ha Ariato con vn bugiardo,e,

volgarſimulacro di quella, eIſappi come
vn fidato Medico gnariſce vmo infermo:

, ſenza, ch'eſſo ilſappia, è il ſenta così gio
sua vn fido amico eprandoſi nelle coſe del .

l'altro amicoſenza, ch'egli il ſappia, o ſe

- n'aueda : e tu in miapreſenza hai ardira

lenarmi quella che tanto tempo ho ama.

ºaº Può eſſer queſto ? AhCorillo, che non

è queſta la vera amicitia nè per l'amico

f dee metter la vita non tanto la robba,

e neli ſuoi ºra uaglifouuenirlo,e ſopra tue

ºe amarlo con tutto il cuore, come è quel

º º obeai e'uta, ſoecorre, e fuoriſee più dvn

i , fase
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tuo Padre, ma tu fai il contrario. Horsà

- per moſtrarti vn'animo generoſo, e farla

da vero Filogeo ſia tua poroliaia,amala,

prendila è molo tuo,ch'io ſarò contento -

in vece della tua inſi deltà ti vorrò eſſer

fido amico. - -

Gor. Ah Filogeo mio perdono, perdon ti chieg

gio,perdona ti prego alla mia cotanta in

fideltà, che ciò l'ho fatto nonſpinto daCo

rillo tuo amico, ma in perſona d'Amore º

sfacciato Eccoti queſta ſpada, e ſe non ti

baſta il perdonarmi, trapaſſami il petto,

perche'l merito ingrato,e infidò,ch'io ſono

Pil. Hor queſto nol chieggio leuati in piedi Co

rillo, che cio ben conoſco non eſſerci fatto

º in perſona di Corillo mio amico, ma in per

ſoma d'Amore, il quel non pare vergogna,

che ehe ben lo sò io questo: i

Pan. Gli è tanto benigno, che non s'ha curato

del male officio dell'amico.

Fil. Horsi, corillo mio, io ti perdono, e ſe vor.

rai Doroliuia, io te la cedo pur ch'ella ſi

eontenta, e non mi curo di morire, pur

che tu l'habbi in matrimonio, e da oggi

ananti ti prego, che ſi qnello ſteſſo, che ſem

pre mi fuſti, ch'io ſarò quell'isteſo, ch'io

ſempre ti ſono stato.

cor. Che Doroliuia ſia mia ? Pio me ne guar

d',ch'io commetta vno, e dui errori contro

di te, della vita, e della fede: ti ſarà pur

non più caro amico,eſſendo ſtato infido,ma

ſeruo perſerui, ti, in ogni tempo, e loco.

Fil. Non per certo, ma più caro amica di priº
- . D 4 a
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ma pure vna coſa ti prego, che non faeei l

a mention veruna è neſſuno, ch'io mi ma- (

ſconda ſotto quest'habito, e che ſtia in que- l

ſto alloggiamento del Leuto, acciò non ve

niſſe all'orecchie di mio Padre.
eor. Non dubitar punto di ciò laſciane il ca- C

i rico a me, ch'io farò quanto mi comandi. l

Fil. Panurgo andiamo dentro. . e a -

Pan. Via ſu entriamo, io ho paura, che questo

non m'vccidarà, piglia la parola, ch'io !

non eſco cent'anni da queſto alogiamento.

Fil. Non dubitare, reſta in pace. Corilloynio.

Cor. Và in buon'hora. Oh Amore infame,e pià

- infame colui che ti crede, Dio di ſcontea

tezze, eſſendo in ogni parte trauaglio, tot

mento,daue her m'hai ridotta, che ſcordare

dell'amicitia di Filogeo,m'haueui priuat

di ragione è non ſaper deliberare qualſia

meglio,ò l'honeſta amicitia,ò l'amor laſci

uo e finalmente m'hai condotto ad eſſer te !

nuto infido appreſſo di quello. Ma di quel

forfante di Panurgo mi deurò vendicare:

hor baſta, mi ſpiace d'hauer licenziato Leſ

bia,e dubbito s'andarò vn'altra volta ch'

ella ſarà per diſeacciarmi, vorrò picchiar

e la porta. tie,toetic,toestie,

;

s C E N A X.

s ss Lesbia dentro alla geloſia, e

- Corillo.

resi. T Hi batte e

cor. A. E vnjuoſeruidore,
º lº Lesb.
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Cer. E tº Corillo non mi conoſci

Feth oh ºhé hai più ardir di venirmi innan

- ziº traditore aſſaſſine eamina via,

2 che non ſei piu'l mio Cerillo, i

Cor. Tuo ſarò ſempre Eesbia zaia. -

Lesb. Lesbia mia ah, e con che bocca lo dici, ſe ,

º pºco fa non era tua e mi liceneiaſti,e te,

ºfaggetiempio crudele, 3 IN FI D a
A M IC O. -

ger. Non ti laſciarò più ſe m'accettarai per

i ſeruidore. . .

desh. A chi tette di laſciarmi º

Ger».s4 me, . º i

esº, a chi ſtarà di riceuerti ,
Cor. A te Lesbia mia dolce. « (ro.

Lesb. Et io nò ti voglio riceuer Corillo, ia ama

Cor Deh per amor mio degnati d'aſcoltarmi

qua tre parole Lesbiadoae uaifaſcolta

Lesb. Di quanto vuoi,che mille anni non farai

coſa aleuna e ſaria meglio, che te ne an.

daſſi, perche non è lecito ad vn giouane,

par tuo parlar con vna meretrice in ſtra

da ſi come mi diceſti poco fà, , ,

seier. Leshia tu ſai quanto ealdainente t'ho a

mata negli anni della mia adoleſcentia,

tutta volta poco innanzi mi fà dibiſogno

di prender moglie, e perciò ti licentiai:ho

ºra perche non m'è riuſcito il mio deſegno.

ritorno è te acciò di nuoua m'accettaſi

, per ſeruidore, e m'amaſſi come prima

Resi. Voleua si ingrato, che prendeſſi moglie ma

mi feriſti il cuore, quando così ſuperba,

- - JD 3 appena fa
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mente mi maltrattauidi parole. 3 º

Cer. Di ciò Lesbia m accuſo d'hauere errato

º donde se ne chiedo perdono che ſai bene è

sore riſoluto non è veruna soſa difficile.

tesb. Perdono ah già tu mi poteui laſciar diſa.

moreuole con belle parole,ch'ioſaria stata

contenta di quanto voleui fare. i

Cor.Deb laſcia queste coſe da parte,ch'iorepre

nettosi di queſta mia fede mai più la

l 4rti,

zai migioua queſta tua fede infedelche

ſei ſe poco innanzi la rompeſti; E ſi come,

vaa volta m'ingannati facilmente ſarai

a ingannarmi in queſt'altra vanne e pro

, eeeciati d'altra Donna,th'io non si vogli,
sv) più - - - -

ºr, bunque non m'ami più º i

º. Mai più amarº, e riceuerà in mia caſa
Cor. Ah crudele,e diſpietata. -

º Har mira, come tratta di crudele, e poi,

innanzi ti faceui beffa de'miei lamenti,

inſtabile e incoſtante che ſei, va via, che,

ſarà meglio per te ſe non vuoip",

Cer. E che peggio potrà eſſer, che l'avecidermi

Lesb. Và in buon'hora e non mi venir innanzi

che’l voler con prieghi alli deſideri vostri

tirarmi, è vn voler annouerare le stelle ,

del Cielo, l'arene del mare, le penne de ,

gli vccelli le fronde de boſchi, e gli atomi

dell'aria non potendo amarti, e vederti.

. Cor. Ah miſero Corillo.ch'altraſperanza ti re

itai, eccetto che la morte ? Tu non armato

da Dorolitia, odiato da Filogeo, ſcacciatop

- .
-

da
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i

- . Lesbia,e tenuto infidele appreſo l'ami, i

- do,e delle genti, ch'altro rimedio, hauerai ,

à tuoi mali,eccetto che'l morire. Maledee

to, che deſi fatt coſo ſei cagione e ben foſti

ſempre chiamato amaro e non amore. E ſi

eone la continua caduta dell'acqua ben

sheſia tenera, e male ha forza di pene

ºrar da vna parte all'altra qual ſi voglia

duriſsima pietra Dubbio non ſia che i con

dinuo, e lungo pregar mio non inteneriſca

da gran durezza del ſuo adamitino cuore

E

l

s c a N A xt º

Panurgo, e Doroliula da denta

la geloſia s.

Pan, º Eh ſorte mia benigua,hors, che si

pregº auanto più poſſo che questa ,

t

ſeconda impreſa rieſca ſecondo l mio deſi

derio, e dell'affitto, e conſumatoFilogeo.

fece la lettera faccia Amor, c'habbia »

buon fine, hor queſta è la caſa, voglio bat

ere, e ſtarmene ſu la mia tie,toetic. ,
Por. Chipicchia la porta e a

Pan. Gli è vn Jeruidor voſtro sig. deroliuia

Der. oh ſei tu Panurgo, che dimandie

Pan. Vorrei che m'aſcoltiate due parole, º

Der. Molto volontieri di prest, acciò non veu

ga mio Padre che ſtà al giardino.

i
l

Pan. Signora ohime, oh, oh,oh,ahime.

Dor. E tra piangi che t'è ſucceſſo º i - i

- - - g2 º P.; p.

-
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Pan. Non lo poſſo proprio dire pe'l pianto, obtº
me, oh, ahime. a “ - -

'Dor. E non piangere acciò non ſei inteſo da e

qualch vno. - e

Pan, Habhiate da ſapere, come il mio Padro

ne Arpaco hauendoſi accorto, che Filogee

era innamorato di voi,e per amor laſcia

ua gli ſtudi, e la caſa, ne l hà voluto hor

º hora mandare in Genoua per mare.

; Dor. Ohime che ſento? e s'è partito?

Pan. Intendete, Filogeo ſentendo queſto inco

i minciò a piangere, che ciò li ſaria ſtato

i di molto trauaglio per eſſer lontan da voi

- io, come è quel che ſono il rimedio, e conſo

f lation ſua, con le mie aſtutie lofecil"

“dinanzi ſuo Padre, e i lo feci sbarcar

dalla feluca paſſata e'hebbe Caſtel dell'O-

uo; Egli per non eſſere amato da voi e così

anche di non eſſer visto dagli amici ſe ne

ſtà ad vna grotta piangendo dirottiſſima.

- mente col nominarui del continuo e credo

- che per dolor ſi muoriràs d'onde hº ſcritto

i - vna lettera e m ha pregato, chieſe creta
l mente ve la portaſſe. - - -

i Dor. Aſpetta,c'hora mando miaſeraa,Oliuetta
i và a baſſo e piglia la lettera da Panurgo.

Mi ſpiace,che l Sig.Filogeoes'habbia allen

sanato da Napoli, e mi marauigliaua–,

- c'hoggi non l'haueua viſto,com era ſuoſo

dito,e hor per me ſe ne stia è piangere in

quel luogo,ahime miſera, che farò i

Pan. Eccoti la lettera. Deh Amore ſe ſempre a

la naue del miſero Filogeo l'hai ribattuta
-- --- --- - ameli”
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nell'ide delle tue miſerie fa la di gratiaſco.

a prire il porto di ſalute". dette a.

º par che la ſenta leggere, da vero portarò

buona nuoua a Filogeo. -

Dor. Deh Panurgo per quanto deſideri la vi

ta del tuo, e da me bramato Filogeo non

manchi d'andar ſubito hor hora a dare ri

medio al mio dolciſſimo bene,e dirli, che ſe

a ne venga quanto prima,che l'ho da ragio --

nard va negotio di quel ſuo fido amico ce

- rillo - -

Pan. E che ſapete voi di queſto? altre coſe ſon ,

paſſate che le faccio, Hor vado, ma ſe ,

m'addommandarà la reſpoſta, che gli dirò

2Dor. Dirai,che non l'ho potuto riſpondere ſtan

do mio Padre in caſa, hor và con Dio.ch

io me n’entro. - -

Paz. Andiate in buon'hora; Dice bene ilpre

auerbio,che col tempo ſi dà fine adoggi co

ſa,ma fa dibiſogno nell amor durar ſatice

altramente non eſſere amante certo, che,

.- i"vuol bene, hor vado per darglidueſta

e -

aaaa attolta ,

- sº - - - - a - º ,

Il fine del terzo Atto, -

º
-

- -
.

. . . - : - - - - - e l

-

º

a- e - l

« v - -

- - l

- - a

e º - - e
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A TTo Qy ARTo

scE N A P R 1 M A

l Lesbia,e Roſina.

º Lesb. A preſto Roffina, e non farle,

ſolite az.late, che per fare va

Rof. ſeruitio fai tre hore à venire

l Padrona io non induggio, ſol

Corillo m'incontra alle volte,

e mi trattiene vn poco con addimandarmi

º di voi. Ma ditemi, perche non gli volete

bene?à che far tanti strati habbiatezepie

ta, ch'è vn liberàl giouene. -

Eesb. Io nol voglio veder più, e non m'andar le

stando il ceruello con queſte tue preghiere,

c'hartendomi fatto queſta infideltà è de

- igno di caſtigo. - - -

Rof Eh Padrona vi pigliare ſubito collera forſe

l'ha fatta ſe ſtiate ſalda in amarlo, è per

l che voleua prender moglie, 6 acciò non

li ſia detto qualche coſa, venne à licen

a riarsi, ma queſto nol credo,che non si pre

ſto vi laſciò: quanto venne dopò con le ſo

lite piaceuolezze. - -

Lesb. Tu non ſai che ingiurie mi diſſe, per ciò

parli coi liberamente è tenerle parte ſue

Roj. Io non tengo le parti ſue altramente, ma
ai vedo,che ci moriamo di fame, laſciatelo

- ſdegno, 6 amatela, come prima, ch'altra

- ing; ºrite

i
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: mente capitare no male . . . .

resi, Vada come ſi voglia la coſa,ch'io nºtº
a glio più l'amiſtà ſua e zu anchezºhab

: ii più ardir di nominarlo, vi ſono altri

i gioueni più ricchi d'eſo, che nei deſidera.

- no, eparticolarmente quel Mercante Ge

noueſ, qual deſidera molto l'amiciziaº

ma eccolo a punto, ritiranonci è queſta

- parte per veder che dice.

|

- - i - A - - - - -

- . - S C E N A 11. º

Arpaco, Roffina, e Lesbia.

:

Arp, F. Vanto indugia è venir Panurgo,

C qual he aſpettato in caſa consi -

e da 77erio perſºne che reſpotamiresa dal º

º v- la mia cara Lesbia.

3Rof. Di voi parla Madonna intendiate.

Lesb. Stà cheta, che guſtaremo. -

Arp. Ma quel che mi tormenta del continuo,e

quel ch'io proitefra l'altre mie pene, che ,

mi dà il crudo Amore è che mi conſumo

i;" ecce à punto

quella che m'ha ferito con pungentiſſimo,

ſtrale, la voglio ſalutare, r « º.

Rof Appreſienonci che nºia viſto.
Arp. Ben trouata Sig.Lesbia? . l

Lesb. siate il ben venuto M. Arpaco?

Arp. signora, ſappiate che ſi consºlºa

non ſi può naſconder della febre ecº

- " che di chieder acqua, per dar refrigeriº

º pºssa gusleatoriatareleº"» , i



s peſ'infido Amico.

se non può tener celato amore,& anche i

dimandar aiuto per darpace all'aſpre pe: º

ne ſue. Talio ſon hºggi, e credo d'eſſerui

noto ſe non da me º dal mioſeruidore,dal

la voſtra ferma l'amor grande ch'io vi

porto e della tenache del centinºfoffri

ſto per voi onl'hora vengº a pregarui che

º mi vogliate accettar tra i numerº de ſuoi

ſerui ieri che n me tronarete quellº pron

tezza d'animo di ſeruirui -

Lesb. Mi ſpiace M, Arpaco che per me patiate

si intollerabil pena, e mi condoglio ºha

uerlo ſaputo prima, acciò teº la ſeruità
v haueſſe in parte aiutato già che Pºº l

nui, aglio ſappiate, ch'io l'agiº per
della pupilla degli occhiº Shahete ,

gran pa jtà à comandarmi chefarò prº

a ad liedirui, e per non andar con girº -

de parole,fatemi una filgratia di venire,

in caſa mia ſtàſera, ch'io voglio, che far- 5.

riate meco penitenza i , , ,

Asp. Molto di buona voglia, me ne verrà º
º lando - -

età. E con ciò vi bacio le mani vita mia -
arp, Et io le voſtre, andiate felice cuor mio.

i Hors, che ſon contento diqannto brama

ma mettere in effetto, par che parla coºº

ſerua - º, . . . . . . . . . .

a5. Raffina dà preſto iº º

tºffe non hò d'andar in loro alcunº. ...,

esi, con ti fai ſcordata è che effetto ſei uſº

º ta di caſa º - - ,

af Ah,ah,hor, mi ricorde/iſi, ch'io ºa al

- - -

– s- - - º
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loſpetiale s'ha fatto l'acqua di ſalza e'l

f" Meſſer Agoſtino.

lesb. Ah ribalda paleſi le coſe mie in publico,

s camina sì º r- -

Rof Perdonatemi Madonna,hora vado. M.Ar

paco già ſete in gratia della mia Padrona

- sò che ſtate allegro, ne per queſto penſate,

eh'io vi domandi la mancia, perche mia

iPadrona non vuole, che ſe voleſſe, ch ſe vo

e leſſe ſubito vi diria, datemi vn carlin -

ma non piaccia al Cielo, che ve lo dere

- nò nò - :

Arp. Io non mi trouo danari ſopra,che volantie

s ri te lo daria. - v.

Ref. Non importa, voglio andar per lo mio,ſer

a uitio reſtate in pace. º e

Arp. Và in buon'hora non l'ho promeſſo coſa º

alcuna,perch'l promettere è la vigilia del

- a dare i perche non voglio gettar tanto del

- mio con mani, che'l vado poi cercando ci

li piedi. Ma ecco l'amico di quel buona e

pezza di mio figlio.

S C E N A III. l

Corillo, e Arpaco. i

-

-

Cor, Redo, ch'inſino è quest'hora Lesbia º

hauerà laſciato lo ſdegno c'haueua ,

meco.Ma eco M.Arpaco. Sentronato V.S.

Arp. Sij il ben venuto per mille voloe. '.

Gor, Mi par che stiate allegro, ſia lodato il Si

gnore, che non vi vedo più con quella eiera
anzafaaº

. . .
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maninconica di prima.

s

.corillo mio caro ſappi,ehoggi mi reputº º

eſſere il più felice e contento huomº chefuf

fi al Mondo,eperche mi conſido di te non

poſſo far,ch'io non ti dica la cauſa di tan -

ta miaallegrezzasMoltigiorni ſono, ch'io

viuo amante di queſta Cortegiana Lesbia

e perche mio figlio ſeguiuaanche amore,

io non m'hº potuto in modo alcune ſcoprire
sì per non darli male eſempio come anche

baueriamo ambedui diſsipato in breº- i

sutte le facultàshora,che nel'ho mandato

a Genoua ſon venuto doue la sig.Lesbia, e -

dettole la mia intentione, d'onde mis'ha

dimostrata amoreuole, e corteſe & iºfº l

m'ha pregato,ch'io vada ſtafera è man

giar con lei,che ti par di questa maesa

amistà?

cor. Mi ne rallegro ſoura modo già la Sig. Leſ

lia è perſona gentile e benigna e hº |

do vite, che voi ſiate perſona meriteaele -

perciò s'ha dimoſtrata corteſiſsima(oh in

felice me, hor si che non entrarà più in
gratia di Lesbia, mentreſe la fà con que

io obime,come farò, che la laſciai ho pen:
ſato pure il modo) ſappiate A4-Arpacº clº

all'amico non ſi dee tenere il vercelatº:

and'io confidandomi anche di voi non pºſº

fo fa, che non dica quel c'ho viſto con que

ſtiocchi, e ſe non rimediate tolto al fatto è
quì due hora ſentirete quel che ſimetterà

in effetto auertendoui che mi, temiate ceº

late. - - - - - - -

Arp.
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Arp. Di ur liberamente • tr . - »

Coº. Il voſtro figlio Filogeo è quì è Napoli, e,

º non è andato altrimenterà Genoua, eſtra

º seſtito ſoggiorna allo logianato del Leuto.

Arp. Che diciº mio figlio non hauerà dinaze ,

º hore, che s'è imbarcato in mia preſenza co

mel'hai viſto d'altro habite incognito, al

ſecuro ti farai ingannato. ( .

cor. Io vi dico che voſtro figlio, Filogeo Ruo

º mamore, come l'intendiate e e di più i bo

parlato? sì io che m'è ſucceſſo. -

Arp. oh queſta ſeria coſa di farmi impazzire,

come naſconde ſotto incogniti panniteli

º lo guida i “ .

Cor. Panurgo è qael che lo nena , & al ſecuro

º gli farà rompere il collo. I

Arp.9 iefelice e diſperato ne, è forfante, e ri

baldº Panurgo, mi merauigliaua, come,

non è tornato in caſa,che nſiao ad hora -

l'ho aſpettato, e nonfingeua dipiangere il

ribalde, quando da melointeſe ohimeoli.

me,che'l pianto mi conſuma. Filogeo non è

andato a Genoua, e m'ha fattopagare atº

Padron della ſeduce trents ſeuli iore , è

º peuere mesCorillo mio ti ringrario dique

i tºpoi che coi paſſa il negorio, prosedere
sº alfatto: voglio andar dal Regente,3 ac

ºparticenza di farlo pigliar pervn di

ſobediente, con farlo ſtardui annidarcere,

io nella torre di S.Vincenzo, sa

Cor. Mi piace il voſtro penſiero. . . .

Arp. Reſta in pace,ohine.ohime, non voglio in

modoalcune ſeguire amore,ma attendere

3 e a què

i

-

- –
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a queſto. a -

Cer. Andiate in buon'hora,e teniatemi del tute

to ſeereto:horsi, che non mi mancarà Les

e bia, eſſendo M. Arpaco trauagliato per la

. . coſa di ſuo figlio, che ſe per ſorte il Padre ,

farà pigliar per vn diſobediente,al ſeturo

ſtarà dui anni in pregione,e di queſto mo

- do hauerò certo Doreliuia in mio potere,

- con trattar di nuouo il s Matrimonio, e

i ! Ma frà tanto farò ogni sforzo d'intrare,

in gratia di Lesbia, Esì come vn ben -

fondato ſcoglio in mezo dell'onde del

mare, pur temendo i fieri colpi delle pro

celle, o tempeſte punto ſi muoues Talio

º alle minaecie ſue ſarò coſtante,e forte non

cangiando pure ſtato natura,e loco.Ma e e

eo,che vien Roffina molto colerica e -

sè -

, S C E N - A IV,

º - - - - - - i

º Roffina, e Corillo, º

: - - a

f, C Ia maladetta, chi vuol ſtar più è Pae

, Y drona, che non è coſa peggiore che vi -

! ... ierfrua e farigarſiutte il giorno in va
al º no per haner vna panella: ecco mò lo ſpes

tiale non ha fatto l'acqua di ſalza,e ſarà

- di biſogno ritornarci un'altra volta.

l Cer,A Dio Roffina ? º . i - ,

Rof Buon veſtero Sig.Corillo e

Cer. Pur tu mi ſei inimica ben che la Sig.Leſe.

bia mi vorria veder morto, e non sò per

l qual cagione. Ma di gratia ti prego, che º

- nº

, a vogli

-

-
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vogliadoprar tanto, che mifacei far pa

ce con lei,e non far ch'io ſtia più in pianº

e ſoſpiri,eh alla fin vinto dal ſuo ſdegno,la

ſciarò amor da parte. -

rof. Sappiate,c'ho ſempre tenuto le parti voſtre

ma all'avltimo ho ſparſo le parole al vento

che non con prieghi miei,ene di qualſivo

glia perſone la potranno commouere dal

ſuoi" penſiero, che per le ingiurie,

c heggi le faceſte stà moltoſdegnata ci voi.

e or. Io non la'ngiuriai ſol con belle parole la li

º centiai,perche mi voleua maritare. Sì che

ti prego,che vogli trattar la pace innan

zi ſtaſera,ch'io ti prometto darti vna buo
z24 m2A/2ata a -

Rof. Dal canto mio non mancarò è farui buono

- officio, ma sò,che non farò coſa alcnna: per

- che eſſa poco fà ha pigliato amicitia con ,

º quel Mercadante Genoueſe, che ſtaſera l'

aſpetta in caſa,e ſe vna parola dirò in fa

uor voſtro mi cacciarà via da caſa.

Cor. Da queſto vecchio non aſpetta d'hauer ni

ente, eſſendo vn huomo auariſſimo, oltre ,

che stà trauagliato per ſuo figlio, qual và

ſtraueſtito per la Città con pericolo della

º vita, c'hauendolo mandato a Genoua s'è

ne fuggito, ditegli, che non vorrà più ſegui

re amore,e così laſciarà d'amarlo.

Roſ. Poi che la coſa è, come mi venete dicendo,

º per amor uoſtro hor hora trattarò la pace,
me n'entro è Dio. -

Cor. Và in buon'horassò ch'al ſecuro farà qual

, che frutto, io frà tanto andaràall'orº
“ - e à qai



e periºdo ante

e à qui un'hera norrà tarmare paneder

è o ha fatto - ,

s c E N A v.

Filogeo, Pantirgo, e Doroliuia dentro
la geloſia-.

Fil. Amina Panurgo, hai ſerrato la cas

mera ? -

Pan. Se ſi andiamo sù. -

ril. In queſto modo non potrò eſſer conoſciuto la

barba non era coſa, che l'haueſſe portata

di giorno, che ci è pena. -

Pan. Bene andiamo,che ci stà aſpettando la a

Sig.Doroliuia, -

JFil. E l'hai dato la lettera? è che gioia ſente gine

bilo d'allegrezza;à Panurgo mio,ſapendo,

c'ho da parlar col mio amato bene mi ma

cano le forze, e mi uien menº lo ſpirito

ohime ha, a -

Pan. E non fate queſto ſpropoſito. -

Fil. Ahime,che non ſon io,ma è Amore, ehe ſi

mili effetti fà. -

Pan. Dite ad Amore, che ſi faccia li fatti ſaei

ch altramente Pvccido, e non ci dia fa

ſtidio. Ma dall'altra parte, quande mane.

giaremo Sig. Filegeo io mi muoro della e

fame . . -

Fil. Non dubitar, che ſtaſeraforſe mangiareme

al banchetto delle mie nozze.

Pan. o bene mio all'hora si, che mi dilunio di

mºgiare, si ſarà forſe foglia, broccoli,car

, ne di

-
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se di vacca,vitella con la pettorina,mae

caroni con la promora,e mantech.x,ò bene,

mio, ohime vn poco i acqua freſca vici

nanza, che ancor ni vien men lo ſpirito.

Fil, Ah goloſa non penſai altro, horvia non a

- induggiamopiù a » -

Pan. Oh Padrone, eccola di punta alla fenestra

Fil. Ohime, che vedo , è già pur elta auuicina

monci, che la voglioſalutare i baecioui le

mani Sig. Doroliuia ?

Dor. Et io ancor le voſtre.

Fil. Non vi fate merauiglia s'io vado ſtraue

stito.ch Amor ſuoi fare altri effetti di iſti

nor. Fateui più oltre, ch'io veda. -

Fil. Quanto mi comandate,Panurgo ſtà attene

to per qualchºvno. -

Pan. Parliate liberamente, ch'io farò la ſcorta,

che qui non vi è anima nata.

IDer. Ma che tanta continenza a non farmi ve

dere,com'era voſtro ſolito.

Fil. Già che non vi è veruno in ſtrada, potrà

arlar liberamente. - -

nor. Parlate pur ſecuro, che mio Padre è uſcia

to dalla porta del giardino.

Fil. Signora mia, credo che dalla lettera, e dal

mio ſeruidore,hauerete ſaputo, com'è paſ

ſato il negotio con mio Padre, e quanto io

habbia reſiſtito di non andare è Genoua

- per non eſſer priuo di voi mio bel Selestat

la volta hauendoni detto Panurgo, che

mi deſiderareſti vedere ſolº teaurºº,
fretta, º è far quel che da uo: mi terra

cor an dato. - - -

l

s I, c

–
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Amato mio Filogeo dicoui, che ſe prima º

i gli ſono ſtata ſdegnoſa, e non uhº fatto

- quelle debite accoglienze che meritatate,

- uoi, perdonatemi, ehe'l tutto lo faceua è

i buon fine, che non ſapenlo, ch'altro mia.

l - maſſe perciò u andaua mantenendo in ſpe

l

-: i pernhao amico -

pr

me, ma poi che mio Padre hoggi mi uole

ma maritar con un Dottor de leggi, e così,

º anche l'amico uoſtro (poiche haue ha auto

i tanto animo) ha mandato una ſua paren

te à trattar meco il matrimoniose dopo fi

i nalmente hauendo ſaputo il trauaglio, e'l

pericolo nel qual per me ui trouaſte perciò

diſſe à Panurgo,che quanto prima uenia

te, acciò ſi poſſa mettere in effetto il tutto.

r

- Fil. Ditemi bin mio, quando uoſtro Padre ui

trattò del matrimonio chegli diceſte e

º per Le diſi, che i penſier mio, è di pigliar uoi

in maritaggio, e quando non potrà eſſer

, queſto, uoglio più preſto rinchiudermi ad

" ... un Monaſteriose ed altre parole l'acchetai

, Fil. Mi piace, che ſia remasto contento.

Per. Ma che ui par dell'atto di Corillo

Fil. Di questo non ſol ho ſaputo l'officio uſato

contro di me,ma in atto proprio ho tuisto la

ſua infideltà, baſta haueremo tempo di raz

gionar di questo, toglio andar dal mio

Maeſtro per far trattare il matrimonio
l con M.Siluino, e che ſtaſera ſi concluda,

l non torrò perder tempo.

Dor. Così mi pare.

Fil. Reſtiate lieta mia dita,e credete, che queſtº

ºriman con uoi, la qualſenza fallo

- ſta zag

-
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uiue più in toi, che in me.
Dor. Andiate in buon hora. - º .

Rii. Andiamo l'anºrgo e che fai ſempre dormipol

i trone, e ribaldo che ſei “

Pan. ehehdorneº con licentia noſtra, é hera
i , da mangiare? - -

rit. Tu non ſi in altro, che nella boccolica non

potreſti ſtar undi è non mangiare ſappi che i

mangiare, e ber, per uiuer fa".
s non gia uiuer per mangiare,e bere; hor biſo.

º gna ritrouare il mio Maeſtro, ma eccolo è

punto che uiene, uaoi che te'l dica Panurgo,

: temo diſcoprirmeli, ritiramenci qui per ue.

der che dice. -

Pan si dicete bene. |

e s C e N A vi.

Pedante, Filogeo, e Panurgo.

Pad. on ci è peggior coſa,ch'à far l'officio di

N Maeſtro di ſcuola, poiche non ſon ,

o pagato delle mie fatiche, ſono ſtato è riſe

cuoterla meſate da certi negligenti diſcepoli i

e non ho potuto hauer tanto ch'io mi poſſa- i

comprarla'nſalata. In fin biſogna aquoani.

mopatienter pati. s

Èil Miuoglio ſcoprir Panurgo, ma teme rincuo."

ºAgat » ,

Pan. Che animo uolete ch'io ui dia,mettiateuial
lo'ncontro. -

Fil. Horvia, io mi rincuore ben trouato Signer

Androfilo º . . .

Ped. Ben vennto quel gionene º –º i
- - v - g Pam.



- nell'infido amico: T

2 an: Schiano ſchiauo Sig.Sdruſale, º

-

Pil Maeſtro non mi cosa cete ?

red. o che vedo? Filogie come vai e ſi traueſtito i

non ti ſei partito per Genoua

ritºir diromicon, paſſa il negotio,ſ",co

- me non ſono andato,verosi, che imbarcai in l

preſenza di mio padre, ma come ſui diſcoſto

º da lui reai ſub to e me ne venni traue.

tiro in Napoli, cheſſendo ardente innamo- i

rato, come poteua allontanarmi del mio ama i

ro teſoro? È s'io diſſi a voi, ch'io andaſſe via,

lo feci,acciº il negotio andaſſe più ſecreto.

Ped. Valle la tor, 3 io me l'imaginai, che ti ſaria

ſtato impoſſiile è far comiato dalla bella Par

teaope: ma tuo Padre sà che ſei qui º º

Fil. Sig.nò ei men voglio, che l ſappia ſe prima

non metterò in effetto, quel c'hò determinato

difare per mezo voſtro. - -

Ped. Eccomi pronto a darti auxilio con la pecunia

, e con la vita– . -

Fil. Da voi ſempre n'ho rieeuuto piaceri, 3 horn i

vi ſarò più obligato, quando con queſta gra

tia,ch'io vi chieggio mi dimoſtrarete il tutto

Ped. Riuelapur l'arcani del tuo petto. -

Fil. Deſidero che reitiate ſeruito d'andar hor hora

à troitar M.Siluino Buonuiſi e da mia parte

gli trattarete il matrimonio tra me, e ſua º

figlia, è che non aſpetta il conſenſo di mio Pa

dre,e ditegli ch io faccio poco conto della dote
lag º N3. a º . . .rar . - a º -

& in queſto vi prego che non ci perdiate tepo

ºan. Habbiatene pietà Sig.Maeſtro. . .

Ped. Fitogeo mio queſta coſa non mi par fattibile i

e non ci và la mia reputatione a trattar vro

coniugioſuº conſenſºdel tuo Padre,le paren
ri -

º s

l

-
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« º » riſentite, he dice Catene. Ama parentes,co

- - le cognatos. . . . . . . - º e

ril. Non dubitate di queſto, che come ſi farà dettº

matrimonio ce lo dirò io, e ſarà contento al

ſecuro.

Ped. oh queſto sì che mi par di ragione ſed die mi

º biſei proprio riſoluto di pigliarti queſta Don

na per moglie º

ril. Son riſolutiſſimo.

Ped. Vereor che'l tuo amore non ſia furor giouemiº

le cºſe ſic eſtineſcio quomodo farai ſtabile in

xta carmen del Ferrareſe Vate, che dice.

- Guardateui di quetti,che fu'l fiore

De'lor begli anni il uiſo han sì polito,

Che toſto naſce in loro,e toſto muore -

Quaſi foco di paglia ogni appetito;

io'onde ſei giouanetto,efacilmente queſto tipotriº
ſuccedere. - - t º a |

Hil. Che dite, Maeſtro ſe l'ho amata ſett'anni ſono,

eome laſciarò d amarla º i

red. s'è cosa hai ragione d amarla, fedvtpaucis

completar ti dico anche quel detto, Chi per

i - SS Amorſipiglia con rabia ſi laſcia.

Fil. Maestro per vita vostra vi prego che non m'

º idiate co queſte ragioni, che ſe peſate diſani

marmi dalla impreſa,v'affatigate in vano.

Ped. Non piaccia al Cielo ch'io ti dica queſto, anzi,

ſtamane ho tenute le parti voſtre col vecchio

dico,che non è tutti piace il maritarſionde»

gli antichi Filoſofi l'hebbero per coſa difficili,

ſima & infeliciſſima, e questo fu (ve arbi

e tror) perche le Donne per lo più ſon di mala

natura, e cattiue. - .. i

Fil. E queſto, che ne voglio fare ! Attendiamº a
g -

maſera merario- E 2 Ped.
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geo Dell'Infido Amico,

ieed Sai perche non lo vuoi intendere, perche non

bò portato il teſto. Probo Plauto nell'Aſinaria,

ait.gui poteſt mulieres vitare vitet, ve qua ,

, i nidie pridie caueat, ne faciet quod pigeatpe- -

stridie » - -

Fil. Queſto mi farà voltar il ceruelo, Maeſtro di

s gratia laſciamo queſte coſe da banda,c'haue. "

remo tempo di ragionar sà di questo..

Ped. Bene,ma mi è ſounenuto vn teſto di quel Cie

e co Poeta nell'avn decimo dell'Odiſſea ad Aga

e menone. Nihil ſemina grauius nihil peius.

" Et in vno verbo dicam, concludo, che una-

buona mºglie, vna buona mula e vna buona

capra ſon tre male beſtie.

Fil Signor sì, hauete ragione io non voglio ſtar è

- contendere con voi, e perdere il tempe. º

Ped. Horsà vorrà pergere per trattar il matrimo- "

nio con M.Siluino, auertendoui, non biſogna

pentirſi conſumato,c'hauerai il coniugioi

Fil. Come volete, ch'io mi pentiſca ? Mòforſe ſon

priuo di ragione?

a Ped. Tu non ſai che Foroneo Rè prudentiſſimo pene

titoſi d hauere hauuto moglie nel giorno di º

ſua morte,riuoltoſi a Leontio ſuo germano diſ

ſe. Nula mi mancarebbe ad eſſer felice s'io

a nò foſſe ſtato maritato.vt ait Eſchilus lib, 1 r.

Fil. Questo Panurgo mi farà voltare il ceruella

con queſte ſue ſtorie. º,

Pan. Alla fin, che pretende con tante pedanteſche l

parole ? - - - - - º l

Vil. Al vltimo non poſſo far, ch'io non dica qual

ehe coſa samaeſtro con tutte le voſtre ragioni

, frali (ſiaui detto con voſtra pae) parchiº
m'andiate diſanimando, ch'io nonrideba

s . - , 9ta-



del sig.Piccigallo. Att 3 , ree

", sia maritari, dismiſsione non prender

º ſa moglie come memnrebbe la ſua virus

º fed. Feliciſſima, perche' l'huomo maritandoſi ſi
ſ" mette in ſeruità, Eeco Oratio, ehe dice. Non

- bene prototo libertas venditur auro. -

º Fit. Et io dico, che l'huomo maritandoſimenaria
h la vita feliciſſima,e nº dee ſtar ſenza moglie.

mentre è animal ſociabile, e la vera compa.
l . - gnia dee eſſer quella della Donna, e del ma:

i rito, come può efferſeruità, ſappiate che tutti

" e gli animali ci inſegnano l'uſo di cotale unio

º ne, e queſto deſiderio è anche nelle pietre, e

º metalli p lo qual s'accàpagnano l'un l'altro nel

- le minere. Tutte in fin ſon coſe, che ci perſua
a - deno il matrimºnia,come è ottimo.

Pad. Per non tenerti più a bada conclude con que
y ſto adagio.Cuor contento,e ſehiauina in ſpal

º la, ehe à dirti di laſciar queſta Donnaſarà

“ Noctuas Athenas Alcinoo poma dare, in ſi

A luam ligna ferre, lumen ſoli mutuum dare ,

ſyddera addere Caelo. .

" Fil. Eh'io uoglia laſciar queſta Donna, più preſt

il Sol perderà il ſuo lume; e uolermi in que

! ſto diſſuadere ſarà d portar uaſi à Samo, e

- cocodrilli ad Egitto. º i

" Pan. E chi uuol diſſuadermi,ch'io non aiuta Filo

geoſarà di portar quaglie à Capri frauole è i

Fratta,e broccoli a Napoli. "

Ped. Horsi uanne alla mia ſcuola e l tuo famulo,

e là m'aſpetta fra tanto portarò la reſpoſta i
del tutto. s - l

Fil. Così mi pare, c'hauemo molto tardato con si

queſtei". suado, Panurgocanina,

reſtate in pace Sig Maeſtro. Ped
- - -eaZ.



ges perfnfido Amleo . -

red. Và felice in bonis auiba , . . . . -

Pas Andiamo Padrone,è che ſia lodato il

cielo che n'hauemo leuato queſto dinanzi, è i

- , li diſcepoli non fan romora.

ped. In fatti come un gioiene amore captus eſº, ſi

i può parangonare ad un ſcemo degl incura il

... ili, ecco coſtui priuo della ragione ſi auolae

caſare ſenza uolontà del Padre, inſºe con

, eluditur ante oculesfeſtucsm poſsie Amor.

i voglio andare in caſa di M. Siluina, ma ee

-, colo è punto, lupus est in fabula ſalute, re ip

..ſum querelam i , a
-

, , i

s S C E N A VII. -

- . .

- ,
º.

Sil.

- e

En trouato M.Androilo. ,

B sermonem uobiſcum habere cupio ſºdda

Ped, coſe utili.

Sil. Eccomi pronto ad udirui, ma ui prego, che mi

parliate uolgare,ch'io ni u'itède di tal modo,

ped, Betteſed,ut in pauca multa conferam, diconi

guod matrimonium non est aliud, ch'è un

legame ſtrettiſſimo di fedele amore di genere

maſculini, 3 feminini per deſiderio d'haser

e figlinoli, ſed Filogeo Buono amore, amore diſ

- rumpiturſi uuol ammogliare. Per tanto tien

5 go a trattarui, a ſuo nomine rogarmi ſe nolete

i darli uoſtra figlia per moglie, hoc uobi ma

gna uoluptati eritº

il. Dif" parole m hauete detto è mal pena

n'ho potuto capire tre però a intendo per diſ,

cretione; Quantu che l Sig. Filogeo deſidera
- - - giºgº
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, bauer per moglie mia figlia,iene le riagº
del ſuo buon'anime e ha uerſo di me, ma eti

a ma la ſtrettezza del tempo,ch io non hº hº

le centenara de maliara de ſcudi per dargli

, in dote è quanto egli merita.

red. sappiate ch'egli fioccipende la deteſtatºiº

ſunt nummi, compliſce la pulchritudine di

tua figlia, ch'è un'altra Venere in terra ; º

)) dopò ſi ſuol dire chi naſce bella, naſce mari
tata, e non è in tutto pouera; Anzi ual, che

, ſi concluda pria,che Febo s'attuffi nell'onde
- 732agºz?26 ºre -

sal. Poi che ſi contenta, io anche ſon contentiſsime

di quanto ſi farà, ma ci uorrò il conſenſo di

ſuo Padro,e parenti.

Ped. Conſilium tuum mihiprobatur,ma ſtatene ſº

euro di questo che concluſo, che ſarà il tuttº

optimum de has haberent coniunctieneº
ſpem. E dopò ci andaremo inſieme è congra

, tularci con ſuo Padre,ghe come Filogeo con.

º ſante a queſto, è dibiſogne, che i Padre e far

renti s'acquetino, e si l

sil. Mi piace doue ſtà il giouene º

Ped. Hora lo chiamarò dalla mia ſcuola ne ma

xima admiratione voi afficiat:ſe'l vedrete

- d altri pauni.pche è venuto da Salerno deſe,

- ſo col ſuo famulo tie,toe,ò Filogeo vien fuora

- . - i , º i -- - º

e S C E N A VIII. ,

riogeo, pedante, siluino, eranusso.
. . . . . se -

Fil. Hi mi chiama ? o là ſete voi Sig.Mas

( l ro, Panurgo caminº.ſtro, 'go E A - Panº. -



ie4 , Dell'Infao Amice º º

Pan. Eccomi qui andiamo a mangiare sà, toue,

º volete andare al Ceriglio grande, è al pic

colo, andiamo andiamo a quel di Marzullo
- per vita voſtra, - a à

Pil. Non taci imbriaco ſempre ſtai intento al man

giare? Maeſtro hauete parlato del mio nego

rio è M. Situino. .

Ped. L'ho parlato apieno, º È renato eontentiſ:

ſimo, & iterum ritorno adepilogare il ragio

namento fatto. .

'Fil. Sì di gratia, eh'io me ne vergogno incomin

ciate,e non andar teſtado,come ſolete far voi

Ped. Laſcia far à me.M.Siluino ecco il sig. Filoge è

Fil. Bacio le mani di V. S.

Sil. Et io ancor le ſue. . . . . .

Ped. Iterum vobis rem narrab, breuiter, già hai

uete inteſo quantov'ho ragiºnato proparte ,

Philogei qui preſente del maritaggio di vo.

tra figlia Igitur la coſa reſta con ogui ſodiſe

fattione tanto del vno quato dell'altro Dixi

il Sig. Androfilo m'è ſtato di ſommo contento il

" ragionamento trattatomi del matrimonio

tra mia figlia,e'l Sig. Filogeo: tutta volta vi

diſi poco innanzi, che le forze mie non ar

riuano è tanto, che dargli poteſſe in dote è

quanto merita, Pure io non hò altra figlia,

dopo la morte mia ſarà ſuo il tutto, dico di

quella poca facultà,the mi trouo; E poi che

li il Sig. Filogeo qui preſente/i degna pigliarla

per moglie, io vinto dalla ſua gentilezzali

darò quattro miliadocati in dote, quali ten

go ſopra la Città. -

il. M. siluino non accade, eh'io narra l'amor,

che porto a voi, e la ſtima, che de voi faccio,
- -- - -- - al,'al

- -

ei

-

t
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ch'oltre la rara bellezza di voſtrafiglia, le ,

voſtre qualitadi, e generoſe maniere m'han

no ſpento, ch'io la prenda per moglie; e men

tre ſete contento da hora abbraeciadoui v'ae

eetto per cariſſimo Padre,e vi bacio per inſi

nita allegrezza,ch'io ſento. -

sil. o affettionatiſſimo, e caro figlio, che per tal

v'ho tenuto ſempre,º amato,come la pupil.

la de gli occhi miei,vi dò dupplicati baci,

iPea. Anch'io M. Siluino ; 2ainte de eſtudor ne.

queo. Di bene vertant, -

Pan. Pur bramo toccar la mano, ſchiauo di v. s.

Sig.Cocero, voi mè che mi ſiate Padre,ò fra

tello sì,ò bene mio,è ſonduelle che volete voi,

come le allegro, º io steſſo mi conoſco, che,

gºgnºſo, grazioſo giºſo perſona ſacra,
di aatura,ma hora più e questo matrimonio

Sil o caro Panurgo, e voi Maeſtro, v'abbracciº
caranaezeta - º - . s

Pan. Horsi,che faremo il banchetto.

iFil. Sig.Socero,e Padre amantiſſimodeſidero, ehe

ſtaſera ſe metta l'anello perchevoglio far ſa

ſtagrande... º - -

ºil. Si farà gni roſa altro non reſta, ch'andiam,

- a far di Capitoli,e tipolare dai Notaio, a de

pò trouaremo vostro Padre, e Zij, che non 2

coſa giusta a non farlo ſapere. i

iPil. Faremo il tutto,andiamo Maeſtro veniale. .

Ped.Tendamus tter. - - - i

Pil.E tu Panurgo và in caſa, acciò non penſa qua

che coſa mio Padre, e là n'aſpetta. - - - -

Pan. E come non faremo il banchetto ſtaſera

'Fil.Si, che ſi fara, n5":

fan. Andiate in pace.miparmi anni,chef



ene pell'Inſido Amico -

notte, non per altro che per mangiare è eer

penio diuenta vn ſacco, acciòpoſſa mangia

reſtarne, capponi,faggiani, piccionigºe,

galli d'India,e carne ai vitella, e ſe'l del vi

no il meglio,che ſi troua,che aſprinio puſil po

e lagrima, non le voglio queſti. Ma che ma

-gnaguerra,corſo,moſcatello,maluagiaguar

nacca, e greco. Hor voglio andare in caſa,

che l mio Padron m'aſpetta, per la reſpoſta di
Lesbia, gli dirò, che non ci l'hò trouata in

caſa.Ma ecco che viene con vna poliza,ò let

, rera in mane,mi metterò è queſta parte per

ſentir quello, che dice. -

-

S C E N A - - IX.

i Arpaco, e Panurgo da parte- -

i

cenza del Regente, ch'io poſſa far pi

gliar mio figlio per diſobediente, e di farlo

star dui anni nella Torre di San Vincenz .

Pan.o poter della vita mia, che ſento ? haurà ſa

puto il negoziº - , , -

Arp. E sò, che non miſcamparà,benche ſtia ſtra

ueſtito al logiamento del Leuto, sì come

l m hà detto Corillo ſuo amico, -

Pan o Corillo infame, infidele,c ha fatto ohime

Arp. che ſe torna dalla feluca,con hauermi fatto

pagar trenta ſcudi? - - -

Pan, fiorſi, che sà ogni coſa,il banchetto già sò,

che meſi fa perche è ſpenta la lunepeº
Arp. Ma non tanto mi deggolamentº di lui,

quato di quel ribaldo, vigliacco di Paºgº,
- - - Paſta-- -

Arp. Hime ſono ſtracco: già ho ottenuta lº
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Pan.Oh è'nteſa,è me venerà queſta celata, io h

le voci, º altri hanno le noci.

Arp. Et hora aſpetto il memoriale dal Regente a

- farlo andare in galea cinque anni per vn l.

dro,e diſutile. º

Pan. O infelice me, Anne quinques in galea a

rimengando in acqua marina,dirà ilmemº

riale ohime,ohime,ahi.

Arp. Hor vado è pigliar la guardia permena

mio figlio i figione,e dopò far pigliar Panurg

Pan. ohime como ho da fare, vorrò ſeguirlo per v

der che farà,andarò diſcoſto da lui, ahime

par che mi rimbomba, la trombetta taranta

tutti, e ſenta poi questo è Panurgo Cachapa.

ſtizzi, il qualvà in Galea perfurti,6 altr

- delitti, ohime mamma mia bella,ohime.

, na del quarto Arto.

a sc e NA e RIM A

- . . coio. º

E N fà ver quel detto, che la libertà

vale vn teſoro, e chi di quella ſi ſpoglia,

ſi troua con affanno,e dolore Ondio,che

non l'ho ſaputa sonºſcere mi ritrouoſº.

getto al giuoco, alle Cortegiane,cº infite

le all'amico. Ma credo che Roſina ha irà tra

tato la pace con Lesbia, eccola è prºnto alla

ſeneitra,bacioui le mani Sig Leibia ,
- -- R si - S C Ee

-

- -

-
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s c E N A It

Lesbia dalla geloſia, e corillo:

Lesb. A Dio huomo da bene, è chefar vieni è

Aqueſte partitu ſai ch io ti ſono nemicº.
cor. E tale e tanta l'affettion,ch'io ti porte, che mi

ſpinge del continuo a vederti, ma anche mai

ſtai ſdegnoſa ?

Lesb. Più hora,che mai. ..:

cor. E perche dolce con mio riſtoro, e ſoſtegno della

mia vita, doureſti hauer pietà di me.

Lesb.o che paroleſi e toſcheſegui pur,che fa

rai qualche bel madrigale. -

cor. Eh signora Lesbia par che mi vuoi inzanº

- pognare, - -

zetb.cirill, suoi che te i dica il vero a lettere di
Jeattole. (ciata.

cº dimelo a lettere di Catafalco, alla ſpiº:

zesi. Mi ſei tanto caſcato dell'animorºſº voleſ

i e fingere d'amartinopoſſo fare perche vºi e

º che ien meno della parola, non douria ſtar

tra' conſortio humano

cor. pigratia nonparliamo più delle coſe paſſare,

io e ne chiedo perdone, altro non deſideroſº

che m'accetti perſeruidore. . . . .

zesb.seruidore ah mancator di fede, volta ºdie

| ra, io non ti voglio bene, canina viº

cor. Abime dunque ſarà mai vero cheº così fuor

di ragione m'abbandoni e chioMabbia da º

viuere in amariſsimi dolori, e torneº ipº
i sutto il tempo della mia vita e ſarà mai vº

ro queſto qual fallo, qual mio errore eº
- a - sºnº a -
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norme;ò qual legge ſtatutopatto, º ordine n.

condanna ſenza il demerto? forſe che troppo

ſtato l'amor,ch'io t'ho portato, e porto come -

more, & il Mondo tutto ne può far vera e

stimonianza ſi queſto mi ui è per troppo a

marti,che mi ſucce ieria ſe io t'odiaſsi, e ne

mica ti fuſsi ? Ma di te inimiciſsima mia -

non mi debbo dolere, ma d'Amore, che mi ai

perſe questi occhi col dirizzarſi nelli raggi

de'uoſtri ſoli, che de quelli uno entrando per

gli occhi per occulta ſtrada correndo a ferirl

& infiammare il mio cuore, mi reſe tuo

tal maniera,ch'io non fui più mio, ma egli

figlio di Venere, e per Dio di amore da tute

tenuto, perche non opera con equità ? pereb

non moſtra la ſua forza in te,come in me mi

ſere, & afflitto ha operato ma che ſi può ſpei

rar da un cieco, e nudo fanciullo con l'oreci

achie bendate ſe non opere ſenza giudaio?Ma

Maledetto ſia puregli,6 io ancora, che cosi

mi laſciai pigliar nella ſua rete,Ma tu dolce

anima mia, non uuoi anche hauer pietà di

me,uuoi eſſer più cruda d'un Leone,d'una ti

gre,ouero d'un orſo. Se almanco non mi urto

amare altro tormento non mi dare, che'l noi

amarmi, che in ogni modoſuo eſſere io vog

? felice,ò infelice,ch'io t'ami.

i

l

Zesb. Come amica cara, ch'vn tompo ti fai, ho be

i

nignamente aſcoltate le tue parole atte?.co

mouere il petto d'ogni Donna,dº in reſpº º i

dico, ch'è me(horche mi trouo liberº ded

mima,e lontana dalle cure amoroſe) º º

mien il volermi coſi presto priºr della

cara libertà,e volontariº ºº
- e, :
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tri, come ſono stata preſa, eſerua nel più bel

i fior d gli anni miei però ceſſa di moleſtarmi

con voſtre parole. .

ºr. Sappi ben mio che ſauio è tenuto quel che per

dona, quando è ſtato offeſo;Tu dunque ſe of.

feſa con parole da me ſei stata dammi'l me

rito castigo. , i

esb. Horsù non voglio mirar alla tua inſideltà.

Corillo ti ſarà aperta la porta è qualunque,

i bora vorrai teenire. - - - - -

lor. So che ſempre mi ſei stata corteſe,e benigna,e

rende gratie alla mia buona fortuna, che ti

ſei moſſo è pietà de'miei lamenti. Non voglio

più tediarti ti dimando licenzaſtaſera ver:

-

i

f rò dalla porta del gardino ſe non ti ſarà di:

ſcommodo. -

Lesb. Mi farà piacer ſingolariſsimo, r'aſpetto.

gor, Si isita mia remanti in pace -

Iesb. Va in buon hora,sò che Arpaco non rerrà mè

- tre ſi troua trauagliato per ſuo figlio, come ,

| m'ha detto Roffina perciò m'è ſtata forza far

amicitia di nuouo con queſto. - -

s c E N A III.

Pedante, e Panurgo, ,

Ped Cco che lo ncennerito amante ha fatto

li li Capitoli con M.Siluino, 3 ambo dui

l hanno ſtipolati cum maximo gaudio di ciò

mi rall gro. Ma ecco Panurgo, che viene alla

'nfretta credo che andarà imbriaco, è ſolito questo

º deſeruidori. -

'º o persero me la corte guardia ſalua non è eſ
ſa ahi
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, fa ohine, è che ſia maledetto Filoge e ateº

do mai lo viddi,c'ho da far non sò dosef

gir per ſcampar via.

red.fi, è queſto?Hor deiſta

in allegre e per le nozze e ti lamenti?

Pan. Non parire più di nozze Meſſer Maſi

mio ſon rouinato ohime aiutatemi, che è a

due hore ſarò in galea. - -

Ped. E perche º

Pan. Sappiate che'l mio Padrone, e Corillo,obin

mi manca il fiato,vn poco d'acqua freſca và

cinanza, e coſi come diceria, Filogeo alla tori

re,è ſtato, in galea ſarò io meſſ),e voi ancori

mi doureste,ah chi è la Corte,eccomi ſono ſi

to io Signora Corte,ohime.

che dici del tuo Padrone e di Corillo? io noi

t'intendo proprio, che Corte e galez?ſtai trope

po coſterna o no hai calabro,di,che ci è stata

Pan. Laſciatemi piglia un poco di fiato, ſappiate,c

me il mio Padron ha fatto pigliar carcerare

Filogeo per diſobediente nella Torre diS. Vis

cenzol" -

Ped. E perchenon è ſtato contento del matrimoni

Pan. Sig. non è stato queſto. Corillo l'ha detto,ck

non ſia andato a Genoua, ma che va ſtrate

stito e queſto è ſtato hoggi innanzi, che trae

taſte voi il matrimonio è Maſtro, che s'ha d.

jare ?

Ped. E Corillo, come lo ſapeua, che non era andaz,

via, e che ſi naſconda ſotto altri paeſi º

Pan. Perche quando ſi parti stamane Coriº º irz.

contrò, é addimandan ioni ei fiºi ºra
geſto hauendo falſamº, ſº i º3S ,

di fila e non torneràº º ".-

º

Ped.
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pea. E che ha fatto ilbando? -

ºan. Queſto è quel che m'affligge,che è qui vn'ho a

12 pell'Infido Amico..

mi ſtepſ,ch gli pure era amate di poroliuia

ed. O che intendo ſegui pure - - -

an. Tornati dopo chefuſſemo dalla feluca diſſi a

Fitogeo, che metteſsimo tofio in effettoquel º

haueamo da fare, ch'altrimente Corillo sº:

deprà prima di noi:eſſo non credeua queſto,

mentre gli era fido amico baſta io con aiutie

venendomi pur l'occaſione lo feci vedere, º -

me era vero amante di quola. Infine File

reo ſtando ſotto habito incognito parlando da

spaguolo non potendo più ſopportare ſºgli ſco

perſi ringraziandolo delbuono officio; Pure

lo pregò che'l reneſe celato. Coſtui non oſtante

della prima infideltà fatta.hoggi hº paleſate

il tutto al mio Padrone - e questoa quel ch'è

ſucceſſo, 3 ogn'vno ſi guarda dellamala

ventura.

rà andarò in galea anne quinques perº
- riclo, e diſutile ohine,ohime, mancomale a

e

i

i

r

l

-

l

-

rhein galea hauerò il veſtitonuouo,che que

ſi,chi, porto la vendarº per eſca perche ſis

lbito s'appiccia il fuoco. -

a eed. Non dubitar Panurgo,o Corile infido e diſ
-

leale questa è la fede dell'amicitia? che doue

sui portare al tuo Filegen;O Calumperche nol

fulmini o terra perche noldiuvrirSappi Pa

murga che pochi amici buoni hoggi ſi trouana,

i danaio opus eſt, che ſe apprº

per buono natia che venga ilbiſogno diſpen

ieri, tra fa di meſtieri conoſcergani ſºnº i
veri, e falſi amici prima, che vengail biſo

gno di fruirſene, ecco Filogeo, e ha trattº
a r , prº ... i.
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º dell'amicitia di questo º da vn giocatore

za arte, e virtù che ſe n'aſpetta ? Perciò ſi

º d'huopo ſemper cum paribus ambulare. Mi

dimmi li ſbirri l'han portato alla Torre di s
- Vincenzo. -

Pan. signò perche Filogeovolſe andar dal Rege

i - se per hauer gratia,e M.siluino ſegui appre,

ºv

ſoper aiutarlo . -

Ped. Horsù andiamo dal Regente,e vedremo, ch'
i -

i Pan. Andiamo ma ho paura,che non m'incontra i

i mio Padrone con li ſbirri.

º

Pan. Andiamo.host che i banchetto non ſi fà que

i , o è che mi ſpiace più d'ogn'altro.

3. . . . . . . - -

e 5 C
- . . -

-

-

; º Arpaco, Filogeo, e Siluino.

4 – ---- i - - - -

2) Arp.S Appifiglio mio, che ſi marita in fretta

r za, ſe portarai il peſo del matrimonio, e mu

tar coſtumi e nò idar più fuor di caſa lanor

Fil. Farò Padre mio, quanto mi dicete,ma ditemi

da chi ſapeſte,ch'io era in Napoli,6 andaſsi

Arp. Corillo tuo amico mi fe paleſe il tutto, e non
l m'haueria moſſo a far questo, s'egli non m'ha

l tea deriuare,ma ſia lodato il Signore, la coſa

e venuta buona º. -

s'è fatto .

Ped. Non dubitar gracchione eamina meco.

v E N A IV.

ti ſtenta adagio,ù chi biſogna hauerpatia.

i te, e ſi ſollecito alla robba e del tutto ſpedi poco

º Strauei tito,

5, teeſſe detto il pericolo, e la rouina,che ne poſſe

Fil. oh che ſento di Corillo nou oſtante la prima in
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; ſi e'tà, che mi fe, volſe con queſt'altra dims

i , ſtrarſi,el pregai che mi teneſſe telato,ah Cor.

il Però auertite figlio mio è quel che dice voſtro

Padre, e da hoggi innanzi ſappiate conoſcere

qual ſiano li veri amici, vedete che v'ho fat

o Carilo queſto vi ſia per eſempio , i

F.l. Veramente è morta la ſede dell'amicitiame,

ne guardarò di queſto, come il fuoco.

i Arp. Dou è quel buona pezza di Panurgo; i

Fii. Credo che ſia in caſa però perdonategli di atti

to per me ha fatto ch'io veramente ſonº state

cauſa del tutto,sig.Suoceroſta ſera voglio che

ſi acciavna commedia in caſa voſtra ſe pur
i ſete contento. - º i

º o contento di quanto bramate di fare. -

-4 p. Che ſerie q ſta commedia, già l hora è tap

- da e dopº è ſpen der 5o. ducati a farla fare,

º mi pare vi vera pazzia nò nò,auerti figliº

mio che i danari al di dhoggi ſono il ſecondº i

li

l ſa ag . - . -

gi alte quanto ſi voglia ch'io la voglio più º
prenda guſto mia moglie che altro e dopò è v

ſanza in questa città nelle nozze rappreſente

tarfi le Commedie. -

A p. Poi che ſei coſi riſoluto,che biſºgna fare º

Fil Ch'andiate a chiamar alcuni noſtri parenti,

i ch'io dall'altra banda, vedrà di ritrouar Pa:

nurgo per chiamarli comici , s

Arp, Hor via andiamo M.Siluino,chefrà tanto ſa

, rà mºſſo in ordine il tutto, -

º Sil. Andiamo reſtiate in pace figlio mio. ,

i Fil. Aºdiate in buon'hora,e non dimorate, Nittº

ſi troua, che goder poſſa vnaperpetuafelicità

eone hor la godio. Ma dall'altra parte ſoſteº.
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gno dolore incomportabile penſando l'inſide

- ià di Corillo,ma ecco che viene, ch'animo b.

ridiparlarmi se

sc e N A v .

corillo, e filogeo: - - - i

cr.v per-tariº venga rista tesi

lVl minata,ch'io poſſa andar doue Lesbi

- , ma ecco Filogeo, Bacio le mani di V-S, e nºi

rallegro del ſuo matrimonio ſia con pace,ſals

te e bella prole. .

Pil. Corillo parmi d'hauer occaſione lamentarm,

teco,e tanto più che ancor mi fai dell'amico,

Poter della fortuna, s'hai malanimo contrº

di me dimoſtralo apertamente, e non eſſere in

- to, & I N F I D o A M ICQ.

cor. Come infido,noi non ci amiamol vn l'altro pa

e rimente e f

Pil. Sappi , che tu non haimoſtrato d'eſſermi quel

vero amico ch'io ſono ſtato è te,non ti baſtò la

- prima infideltà, che mifaceſti, ma di più an

dar dicendo è mio Padre ch'io non ſia andata

a Genoua,e che vada straueſtito per Napoli,

ſon coſe queſte d'amico ahahauen doti ſomma:

mente pregato, che mi teneſsi celato.

Cor. Che male feci,sal tuo Padre diſsi questo?

Fil. Lo faceſti ridurre à tanto, che mifece piglia»

carcerato per vie diſobediete, che ti par di que

stotch'io ſia tenuto da tutti p talei e p la ver

gogna nº sò,come caminar debbiap la Città.

cor. Non ti dar merauiglia di queſto ch'eſſendo

tuo Padre innamora º Lesbia, qual m ha-
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e mena emecinto via,e non ſapendo che fame,eb'

º sºgli laſciaſſe d'amaria, mentre s'haueuano

º dato la fede,pcio gli diſsi il tutto ſecreamite

it , il Baſta hor le tue infideltà ſon chiaramente da

me vedute,io non aſpettaua questo da te, ma

che m'haueſsi aiutato nelli miei trauagli, 6°

f iº quelli meco morire ſe poſsibil fuſe, queſta
i .. è la vera amità , &eſempio ti ſia quelladº

. - Aſmodo, 3 Aſuito, quali furono congionti di

º eoſi mirabil amicitia, ehe per infirmità ve
i.

- auto a morte Aſuito,Aſmodo, volle eſſerci eſſo

i ſepolto vino è amico vero di cuore, e ſouengoti

- º auche quel che ſi dice di quelli perfetti amici

Pannone, e Pizia, ma tu m'hai dimoſtrato il

g co2trario. - - -

fºr ºilogeo potrai dirquet che ti vien dall'animo,

i ch'io non penſo di douere eſſer tenuto infidele

- º da te pure non mi mancaranno amici ſe tu

tº mi diſeacci. e s .

iil. Non ti diſtaccio altramente, ma t'amo al dop

pio di prima, e voglio che reſti meco ſtaſera al

li bali,dº al banchetto delle mie nozze, oltre
c'haueremo vn pezzo diſpaſſo d'vna ridico

º la commedie, tarà dopò iloſa commeddi, e e ſirappreſentarà dop in

caſa di mia moglie.

i cor. Tiringratio del buon'animo,non credo, ch'io

: i pºſſa venire a cena eſſendo aſpettato da Les

ſi bi: ſtanotte,ma ali balli, 6 alla Commedia

º verrò molto di buona voglia,E delle coſe paſ
gate non ne parliamo più già che Iddio pàvo

i luto così ch'otteniate questa per moglie, io re

ſto contentiſsimo, poi che altro non ſi può fare

patie aza, e con questo prendo comiato è Dio.

È

Và felice. Io reſto fuor di me, vedendo aneſteſi |
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ardito, e ſenza roſſor di vergogna m'appa,

ſce innanzi in fatti come il mare riceue l'.

que dolci,e le rende amare Così l'infedele, e

ingrato è dolci,6 grati uffici rende amarei

triſte malidicenze. Ma ecco il Maeſtro, con i

Panurgo. -

s c E N A v1.
-

Pedante. Panurgo, e fitogeo. -

red T Eſeſſus ſum ambulando, io non sº pre

-. prio doue trouarlo.

Pan. Noi ſiamo ſtati è quel del Regente.

Pil. Maestro chi andate cercando ?

Ped. O Filogee mio,come ſei fuggito?

Fil. Non ho figgito altramente,ma ogni coſa è ve.

muta ſecondo il mio deſiderio.

Pan. Q Padrone ſon morto di paura di non eſſere a

anch'io preſo da birri. -

Fil.Perciò an latti lontan da me ah? che ben ti via

dipauroſo - -

Parº. E come la penſate. Ma dimmiſtaſera ſaraſsi
il banchet o. -

Fil. Come, che ſi farà.Ma fra tanto và tolto à tro

mar il Sig.Lutio Fedele,e digli da mia parte,

che mi fa soriſca venir con ſuoi compagni è

farmi vna Commedia sta ſera per occaſion »

delle mie nozze . ,

Pan. Hora vado,ma ſe per caſo non trouarò queſto

che farò.

Fil. Vedi di ritrouar Gratiano,ch'egli ha zerà pen

Pan. Chi Gratianor -

ſiero trouar gli altri.
-

-

r-:
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"as e pell’infido Amico,

il. Come non conoſci Bartolomeo Zito dual tanta

ti piace in Commedia. -

pan Ah,ah, quel che dice eſſer Dottor da Fran.

i colino, - - -

Fil.guello a punto eh è vn ſecondo Giulio Ceſare

º Napolitano. |
-

Pan. Veramente è vn'huomo di gran ſapere, e ,

per quanto ho inteſo dire d altri, che que

i 1 e sto kabbia cognition de tutte le ſcientie , i

i ho? m'inuio.

Ped. E così che coſa ti è occorſo col tuo Padre,

i dal Regente ? già hò ſaputo da Panurgo

º l'atto di Corillo, e di più hauer detto è tuo
. Padre il tutto. - , è

Fil. Hor poi che hauete ſaputo queſto: altro non s .

- m'è ſucceſſo, ch'eſſendo ſtato preſo dalli Birri,

i - io volſi andar dal Regente per hauer gratia,

º in queſto giunſero molti parenti di mia mo

- glie,onde il Regente ſentendo il tuttofe aehe.

; tar mio Padre,e soſi tutti ci toccammo la ma

º no della parentela fatta, con ſommo contenta

- Co772/2726 , , - i

Ped. Mi piace che'l tuo Padre de hee matrimonio

, latitiam cepitſia lodato l'altitonante Gioite ,

la Dea Giunone,e'l Dio Hemineo e hai preſo i

queſta Virguncula. Hor ſappi conoſcere da

heggi innanzi l'amici falſi & infidi, E eome,

infinite coſe fine intellettu non potranno ſtar

è paragone con la forza intellettiua,coſi mil

le infedeli non vagliano per vn fedele. E con l

queſto attendi d'eſſer huomo da bene, º ad

diſcere le ſcientie,acciò breui ſpatio temporis l

potraipigliar il grado di Dottore e ſarai no:

file al par di qualſivoglia Caualier di que:
a a

l
º

f
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la città. Che non è virtù il naſter nobile, e

il ſaſi nobile perche la virtù è quella,che f

l'haomo noble.

Fil. Maeſtro ho inteſo quanto mi venite dicendo, i

prima mi guardaro da queſti amici infidelii

e coſi anche verrà ſeguitar gli ſtudi. Ma ai

gratia fermateui, che mangiaremo in caſa di

mia moglie ſta ſera, oltre ch'aſcoltaremo vºci

piace ole Commedia, - i

Ped. Non accade reſtarmi perche laboro ex pda

gra,e m'è forza andar per tempo in cubicºlo

e con queſto m'accomiato, con infinita mia–

dulcedine. Vale. -

Fil. Andate, ma ecco,che vengono le Donne,

--

è

, i
è

S C E N A vII.

Arpaco, Filogeo, Siluino,e Panurgo.

Arp. C on laſſo proprio a caminar tutto hoggi.
Sil. Entrate dentro Sig.2ore.

Pan. Signor.F logeo ſon venuti li Comici,e l hoda

to ordine che preparano la Scena.

Fil. Hai fatto bene. ' ,

Sil. La coſa è in ordine andiamo M Arpaco.

, Arp.Andiamci adunque.Ma fra tanto che ſi farà

- la Commedia forſe andaro doue Lesbia, che ,

ne aſpettarà certo. . . -

Pan. E Padrone ſete contento hor del tutto, ſi che i

merito il veſtito prommeſſmi. -

Pil. Ti farò ciò che vuoi Io ſpoſo di Deroliuiº

poroliuia mi è moglie, è felice Filogeº, S
ià - iorno è ſtato per º S- -più felice queſto g ſtato p A f .a.



t" , i - - -

i I, 2 e Dell'Infido Amico. -

e º Ma quando vado penſando Panurgo mio i

º quel che m'è ſucceſſo hoggi, mi poſſo in ver

i paragonare ad un marinaio, qual vicino è

Tiro gottando la ſentina della naue, vn'onº

it , ſ da del mare ne lo gettò fuori e dopoi dall'on

" da centraria ripercoſſº fù rigettato in naue,e

: I coſi nel medeſimo inſtante ſe ne fece ilpianto,

& allegrezza Coſi io trattagliato dall'amore

i a tradito dell'amico eperſequitato dal Padre ,

Baſta in via tempo ho fatto il pianto, 6 alle

, grezza. Ma tutto queſto e cauſato dall'infidi

Corillo, donde hora ſiamo remaſti amici co

me erauamo. Hor.vado eſſendo aſpettatoſo

i pra. E «licanza coſtoro con inuitarli alle

, mienºzze: ... ..., . -

i " Pan, Signori v'inuito alli balli delloſponzalitio e

" . cosi ad vair l'altra Comedia e ſe la noſtra

dell I N F r D o A M I C o v'è piaciuta

fate il ſegno ſolito dallegrezza – . -

; - il fine dell'Infido Amico, del Signor

Piccigallo da Meſagne.
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